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MONSIGNORE 

E Ccovi , Monsignore , una seconda lettem 
sul Sinodo di Pistoja; ed eccola sì dopo la ri- 
soluzione fermata , che la Prima fosse anche 
T unica . Ho cangiata risoluzione ; ma per un mo- 
tivo , che approverete , spero , Voi atesso . Sen- 
tite in prima la storia . Per quanto e da Voi , 
e da altri molti d' ogni Stato d' Italia fossi av- 
visato del gradimeoto, onde la prima lettem 
accolta era da tutti i buoni Cattolici ; io non 
finiva di assicurarmi di quella non ultima par- 
te del frutto , eh' io n* bramava , mei? umilia- 
zione degP inorgogliti per cotesto lor Sinod* 
Eretici Giansenisti . Il silenzio per tanti mesi dz 
cotesti Novatori osservato su quella tetterà sò- 
spendeva la mia speranza . Coteste povere crea- 
ture , che in ogni pitciol disgusto penuria* 
tanto d'ogni diltttazion 'vincitrice di $offerenià # 
aon hanno dunque , io diceVa , sentito nulla la 
. svergognamento grande , evidente pubblico, 
eh' io pensava aver ottenuto di cotesto Sinodo , 
la cui pubblicazione risguardano come (i) il it- 
stimonio , e il trionfò dèlia foro dottrina . CòA 
invidia io leggeva le maldicenze glòrioie , : cht 

(i) Sinodo di Pistoja pag. IX» 



Digitized by Google 



\ 

ne avfca» coke le Annotazioni Tacificbe . il Ra* 
jruna Giornal Ecclesiastico , le Lettere a un hCf 
scovo*, ec. E nulla, io sclamava vergognoso', 
t dolente , nulla, a m$ da cotesti, nemici di Gè--, 
su Cristo., india- cT ufi oiKirc cosi comune a 
tanti Difensori della medesima Fede ? Ma lo- 
dato sia Iddio , la è poi venuta ancora la mu*; 
C quanto più tanfc , tanto più colma di- vitu- 
peri • Ne* epici cari benefattori i Giunseniari 
Annalisti di Firenze (2) collctta 

Ex longo rabies & sicc£ sanguine fauces . 
«quanto, più di veleno, aveaa tacendo raccolto 
tantopiù ne stillarono su quclU eretica penna, 
<:on cui è^steso. F Articolo, di HALA nu , m -. 3°r. 
^c' 24. Giugno, prossimo passato 

Udite , Monsignore ,. è gustate Voi. pure 
un saggio degli gnori, n^iei- > e 4ella n>ia Lette- 
ra . Questa ivi ì *na fdn^os^ produzione del 
tempo,* una peste infame, che ammorba V Italia , 
piena di sciocchezze , di calunnie , di bestialità I. 
Io poi, compilò dapprincipio, a disvelato nome 
vi sia graziato, dell' onorato titolo, di. Sig. Aba- 
te Esgesuita ; vi son. poi s$mp v re il costui ,. il 
tenebroso , (l fanatico > f ignorante , il malizioso», 
(l sen$a coscienza % che ha in orrore ogni tratto, 
J* urbanità ; ( intenderanno.detr urbanità lor Gian- 
senistica, df cui essi son meco s\ liberali ) e 
idi ragionevolezza un satellite di t K oma ( questa 
Ja metto tra le loro urbanità, perchè in testa 
jqroné è una delle più grandi, benché ia te- 

,£?) /Encid. \X, , \ 
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Vti nostra siaCyjbra. lojìè ) i£ eto furia la Chiesa 9 

un temerario , un cane Oh benedetti 

queir tirhanì^sma penna P?gtfa/f* cr me 

"evidente dell effetto felice della, jmia Lettera ! 
Oh , MonsignóN? * 'non è pòssibire , che uno 
Scrittore disorbiti fino a tanta indecenza , sem 
za essere disperato della sui causa. E' dunque 
disperata la giustificazione^ del loro Sinodo : la 
mia Lettera si breve , sì scarsa V ha rovinate) 
senza riparo : il furore de 1 suoi Apologisti è 
la dichiarazione del mio trionfo . Che obbliga- 
zione è dunque la mia per sì bràmafa notizia 
agli Annalisti Fiorentini ! E "cóme pagarne li ? 
MANCIA pitt'adcorfcu ( è qucfst* è , Monsigiio- 
re il ntotiv'o, è sì'parmi pei* gbtitùdine dove- 
roso , xli queista secónda lettera ) MANCIÀ pijì 
acconcia tiori hó saputo pensare di un* altra let- 
tera sul caro \ót Sinodo Pistoiese , che sari 
debitore di questo secondò . danno fórse più' 
grande 'dèi prima all' urbanità .de v suoi . Difen- 
sóri ;'Mà poiché riprendo la penna., conviene 
ih prima dire alcun che su cotesto mèaesinia* 
Apologetico Articolò degli Ahnali , 'volendo li 
cbrtesia.i dhe entrando in casa loro > gli onori, 
pur d' ! uh Salutò 

1. ri ni' >\r».^" >' '> *i * «.»•»•♦ 

t.' 1 )* XI. 'Il» IJiiJ. 40 * t " ■ • • •• 
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L fine , e il debito degli Annalisti esser do- 
veva non di riferir solamente , ma di smentire 
solidamente alcune almeno delJé/accuse tante, 
c gravissime date dalla- mia lettera alf adorato 
lor Sinodo Da trte.nta accuse o di grossi ER-. 
RORI , o di formarli ERESIE date dalja Let- 
tera al Siuodo .. Gli Annalisti yì si proyano con- 
tro a due sole, ed oimè! pur male! , 

Ho accusato il Sinodo d\ Eresia Cianstr 
niana, perciocché dice Invincibile la Grazia Di- 
vina . Gli Apologisti del Siriodo per confutar- 
mi dicono primo, che la Grazia è appunto in- 
vincibile; e cosi ripetono essi stessi V Eresi* 
del loro Sinodo . Secondo : Dicono , che tale 
Dottrina è Cattolica ; e cosi dicono anche una 
bestemmia ereticale contro alla Chiesa di Gesù 
Cristo, attribuendole un" eresia . Ambedue que- 
ste asserzioni degli Annalisti vedransi nei sen- 
timenti , che in seguito ne citeremo : le asse- 
riscono però semplicemente senza pensar pun- 
ta a provarle, Tcno • Dicono che Gianscjiio 
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non insegna punto P ìnvincibìlìti della Grazia; 
e qui dan mano alle prove : e cosa son queste 
prove ? Una Menzogna in Istoria , un Errore in 
Teologia , una Contradizione in Logica , e ua* 
Impostura , in Onoratezza: vediamolo. 

' E' una Menzogna in Istoria che Giansenio 
non insegni r indicibilità della Grazia , Gian- 
senio insegna Lib. 2. de Gra. Chr. cap. 25. are- 
dìcinalem Cbristi gratiam sewper effeSlum suum 
interré voluntati . V uomo dunque non resiste 
mai effettivamente alla grazia. Già questa è a 
buon conto la dottrina identica della seconda 

' delle V. Proposizioni dannate dalla Chiesa co- 
me eretica . Giansenio inoltre nel Libro stesso 
cap. 27. : guisquis jant alia divina grafia ad]u- 
torta infirmis hominibus afferre nititur, qua de« 
serant si vetint ; & in quibus pertnaneant , si 
Velini ; cum quibus tamquam sufficientibus epe- 
rentur , si velint ; nibil aliud mprudens facit ; 
ni si ut originali s peccati virus evacue t , illasas 
liberi arbitrii vires esse , Christur» frustra venis- 
se , & gratis mortuum esse persuadeat . Il dir 
dunque, che nel nostro presente stato ci si dia- 
no delle grazie , alle quali noi resistiamo se 
vogliamo è per Giansenio un negare i danni 
del peccato originale , e la virtù della reden- 
2Ìone . Ed ivi al cap. 24. ^Augustinus gratini 
Dei ita viBricem statuit , ut non raro dicat ( noi 
dice però mai ) bominem operanti Deo per gra- 
tiam T^OTSf TOSSE RESISTERE . Giansenio 
dunque primo , ed unico ( a sentir lui ) inten- 
ditore , e seguace di S. Agostini sostiene , che 
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Puomè alla Divina grazia NON PUCT RESÌ- 
STERE . Non può dunque vincere la forza 
della grazia ; la grazia dunque è per Gianseniò 
invincibile . Non mi trattengo di più , essendo 
più di cento trent 1 anni , che da Teologi Cat- 
tolici è smentita questa menzogna, degli Anna- 
listi, Menzogna, io dico, in Istoria; che Gia- 
senio non insegni V invincibilità della grazia * 

Errore di più in teologia . Dopo la con- 
danna delle V. Proposizioni di Giansenid fatta 
da Innocenzo X. nella- sua Eolla Cum occaùéni 
del 1653. i già nelT error loro onorati , e fran- 
chi Giansenisti divennero Eretici furbi , e im- 
postori ; perchè così inventarono maliziosi 
sutterfugj , e scarabictti di parole per seguire 
a sostenere le dannate dottrine , e parer tutta 
via Cattolici . Gittaronsi a dite , che le V. 
Proposizioni non contengono punto la dottrina 
del Libro di Gianseniò , e che sono condanna- 
te in senso , che non è il suo . Ma Alessan- 
dro VII. colle Bolle ui S*n6amdc\ 1656., 
t colP altra I{egmini$ apostolici del 1664. 
definì, che le V. Proposizioni erano condanna- 
te liei senso del Libro di Gianseniò, del qua- 
le esprimevano con esatta verità , e naturalez- 
za la dottrini . Dopo tali definizioni Aposto- 
liche accettate , e venerate da tutta la Cattoli- 
ca Chiesa il dire che Gianseniò non ha inse-* 
gnata U dottrina espressa nelle V. Proposizio- 
ai è un Errare infinitamente temerario secon- 
do i principi della Cattolica Teologia, ed er- 
rore sospettissima dell'eresia medesima . Or* 
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? invincibilità della Grazia è appunto l'ereti- 
ca dottrina dannata neila seconda delle V.Pro- 
posizioni : E però ho detto che i] negare clic 
fanno gli Annalisti P aver Giansenio insegnate 
P invincibilità della Grazia c tih Errore In Teò- ^ 
logia. / ' 9 " 

Ma il negarsi ciò daMi Annalisti in cué- 
sto loro Articolo, è anche ima Contradkitnc 
in Logica. Essi, come si. è detto or ora, rim- 
proverammi, che io affibbio (parola 0 rettori») 
4 Monsignor Giansinio CEresia dì Calvino ( delU 
grazia invincibile ) coir attribuirgli la sccenda 
delle V. Troptstzioni , che cioè interiori prati* it» 
statu naturd Upsk nufnquafn resistitur . Difriqite 
Attesta Proposizione è per essi V Eresia di Cai* 
vino . Ma questa' Proposizione è contenuta nel-» / 
la dottrina delT invincibilità della grazia: dun- 
que per essi P eresia dì Calvino è contenuta . 
nella dottrina delT invincibilità della graziai 
Come dunque pòche righe prima affermavano 
gli Annalisti , che V invincibilità della grazia è 
vera dottrina dì S. Agostino ? Coinè dtmqtft? 
poche righe dopò mi sgridafio' , che se io neri 
se unire la grada insuperabile invincibile Cól li- * 
ber o arbitrio , accusati la mia ignoranza , giacché 
Ì, spostino seppe ukirbell , e sanno unhVcla diitió 
4 LUi Monsig. Cicnsenio , il T. Qticsnello , il Sfattiti 
di Tistoja? dunque pergli Annalisti Giaisenio iiSW 
gna T invincibilità della grazia; dunque è W - 
dottrina, non dame tffMìàùptiH secciVdi dil- 
le V. Prcpomioni Dunque' in questo Artico^ 
Io per gli Analisti la grazia* invisibile è \v/sì&* 
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me T Eresia di Calvino, c li dottrina Cattoli- 
ca di S. Agostino . Dunque per gli Annalisti la 
grazia invincibile è insieme una dottrina da me 
affibbiata a Giansenio , ed è la dottrina suapro- 
pria di Giansenio dopo Agostino . Se que- 
sto non è Contradirsi , qual sarà mai ? Poveri 
Annalisti! Contr adizione dunque in Logica t, Ma 
pei lor falli resta, se no il più grande, il più 
brutto, cioè 

Impostar* in fatto d' Onoratezza . Vo- 
glion provare , che Giansenio nqn ha insegna- 
to giammai , che tutte le grazie seno invinci- 
bili , e per provarlo recano dal suo Libro 2. 
de Cra. Cbr. Salv. cap. 37. §. ^cc vero que- 
sto testo: Coustat multos dhinitus mente coli* 
strari , imo vero et in ipsa voluntate motibus 
divine pati* percelli , QUI TAMEN AB EJUS 
INTERNA SUASIONE , ET INCLINATO- 
NE DISSENT1UNT . Bisogna ( seguono cume 
trionfanti ) non aver coscienza per sostenere che 
Giansenio insegni che , interiori gratie , in sta- 
tu natur* laps£ numquam resistitur . Ma trion- 
fo falso , e impostore : il testo è mutilato , 
ed ivi anzi Giansenio insegna appunto il con- 
trario ; insegna, cioè, che TUTTE le grazie 
ottengono sempre TUTTO P effetto , per cui 
son date da Dio ; e però che niuna grazia 
non è mai nel suo effetto impedita dall'uo- 
mo ; e però che f uomo a nessuna grazia 
mai non resiste , che son tutte frasi significan- 
ti la stessa cosa , cioè la dottrina appunto 
della seconda delle cinque Proposizioni. Ad 
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userne convinti ceco il cesto intero di Gian- 
senio: T^cc vero quemquam moneta quod con- 
sta multos divinitus mente collustràri , imo 
vero et in ipsa voluvtate motibus divina giatia 
per celli , qui tamen ab ejus interna suasione et 
inclinatione dhsentiunt ; ut propterea falsum pu- 
tety gratiam in eo cui datur SEMPER OPE- 
RAR! EFFECTUM AD QUEM DATUR . Che 
vuol dire in chiaro , e volgar Sermone : Ben- 
ché molti non si arrendano a fare il bene al 
quale F invitano le interiori grazie cogli allet- 
tamenti loro ; contuttociò è vero veriìsimo , che 
OGNI GRAZIA OTTIENE SEMPRE L' EF- 
FETTO , PER CUI DA DIO E' DATA . 
Questo è il senso sincero , e evidente del te-- 
sto di Giansenio , benché sia a noi un para- 
dosso . Tal non è però nel Sistema Eretico di 
Giansenio . Del Sistema di lui la base si è, 
che F uomo negli atti suoi è sempre mosso 
non solo , ma determinatamente necessitato ai 
agire dall' una di queste due interne diletta- 
zioni invincibili; o da quelle della santa Cari- 
tà , che opera per puro amore di Dio , o del- 
la rea, e sempre peccaminosa Concupiscenza x 
noi lasciata dal peccato originale , la quale ope-- 
ra per disordinato amor proprio. Ora la for- 
za della divina grazia interiore sta appunto 
nella, forza della dilettazione della Santa Cari- 
li . Quella poi .delle due dilettazioni , che si 
trova ?sser più forte, vince V altra , e neces- 
sita T uomo a far ciò eh! essa pretende . Se h 
grazia divina, si treva. esser* <f una forai mi- 
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nore di dilettazione la toiiirupiscérizà ppéW* 1 
le , e r uomo invece di fare il bene , che do- 
vrebbe per ilbbidire alla grazia , - fà il rriale * 
che la dilettazione della concupiscenza' pro- 
pone . Ecco il caso in cui V uomo ha una gra* 
?ia interiore, a cui non consente, come si di* 
ce in qiiei pezzo di testo recata dagli Anna- 
listi ..Ma come mo' in tal caso altresì è vero, 
che anche auesta grazia così non ubbidita 
OPERA tuttavia TUTTO V EFFETTO , PER 
CUI DIO V HA DATA , come insegna Gìatt-> , 
senio nel testo intero da me riferito ? Qucsf 
è ciò che a noi è un paradosso : -Giansenio 
come lo sostiene? Eccolo. In ogni grazia di- 
• ce Giansenio , eonvien distinguere la sua na- 
turale tendenza in quahto è pur sempre grazia 
divina; e P intenzione assoluta sempre ed on-- 
ftipotente di Dio nel conferirla. Tutte le gra-' i 
zie di lor natura tendono al buon affetto del- 
la Santa Cariti; come tutti i corpi g^avi per 
loro indole tendono alla caduta vefso il tor*» 
centro . Ma le intenzioni: di Dio nella colla- 
zion delle. grazie sono diverse. Quando [a gra-' 
zia essendo più forte della concupiste^ za pre- 
vale , allora è segno , che l* intenzióne tii Dìo : 
era che T anima acconsentisse all' effetto coni* 
pito di quel tal bene ; e i V uomo allora ìrresi^ 
stihilmentc dpef*a il bene , a cui dalla prevalcfntei 
santa dilettazione è necnsitsto . Ma quando là 
concupiscenza è più fòrte della gfafcia , che 
festa vinta ,_c segno , dice Giansenio , che 
Dio non ha gii dita, quella grazia *IV inten*^ 
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thne di ottenere dall', uoma V effetto compito 
di duci tal bene , a cui di sua natura pa* 
rea invitarlo la grazia . Questa grazia PIO- 
CCLA ( così ti chiama Giansenio ) allora 
opera solamente dei desideri inefficaci , e del- 
le leeeierfc VELLEITÀ 1 di quel bere . E cme- 
$te velleità sono tutto T effetto , che Dio ha 
avuta intenzion di ottenere con quella piccola 
grazia ; còpie quando il corpo grave da qual- 
che ostacolo impedito è dal cadere , allora 
f effetto della sua pravità consiste solo nel 
premere , e pesar sul!' ostacolo con degli sfor- 
zi però ineflìcaci rispetto alla caduta . Ecco dun- 
que il paradosso ereticale dall' ereticai sistema 
spiegato . L'uomo dissente , e resiste a questa pic- 
cola grazia quanto all'effetto empito di «mei tal 
petit ; e tuttavia la piccola grazia in quegli inefrei- 
ci desideri, e in ouel le leggiere velleità ottiene 
TUTTO V EFFETTO , per cui Dio P ha da- 
ta . Cosi appunto Giansenio nel Capo stesso 
spiega il cup paradosso ; Considerandum est 
tfjuitiplicis esse divina grafia efft(ìus % quemad- 
\noduw , et voluntath . Est enim VELLE PERr. 
FECTUM , est et IMPERFECTUM , quod VEL~ 
IE1TATEM appellare solent , et hoc ip um dir 
<Versos gradus babet dtnec ad ipsav* priznant te* 
puissimanque berti ccnplacentiam veniatur. H<cc 
ergo ( copiplacentia) primus est cdlestis illius roris) 
(^ratiae ) EFFECTUS, qnem ut minimum IN 
OMNIBUS OPERATUR , quibus euw hfundit 
pcus . Veggasi a lungo tutto quel Capo: Ma 
più in fereve Lib. io. cap. 7. OMNIS GRA* 
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TIA OPERATUR , et perfide TEFFECTUM 
SUUM : ownis enim DELECTAT voluntatem , 
et omtiis HOC IPSO ad operandum EFFE- 
CTUM ILLUM , AD QUEM DATUR , TRA- 
HIT . E nel lib. 8. cap. 3. Delectatio victrix 
relativa est . Trtnc enim est victrix , quandi 
alterar» superat . £uod si eontingat alterarti or- 
dentiere?* esse, IN SOLIS INEFFICACIBUS DE- 
SIDERIO bttrebit animus. Dopotutto ciò rileg- 
gasi il testo con si baldanzoso trionfo degli Anna- 
listi gittatomi in faccia, e vedrassi non esser dessè 
la dottrina di Giansenio ma una obbiezione 
alla sua dottrina contraria . Ah impostura sen- 
za vergogna ! Cosi dunque per affibbiarmi quasi 
sentenza di Giansenio una sentenza affatto op- 
posta alla sua si tramano , e disfigurano i testi 
suoi? Povere creature! P eresia non lascia loro 
neppure l'Onoratezza.... Menzogna dunque, 
Errore , Contradizione , Impostura sono gli Ele- 
menti degli Apologisti del Sinodo di Pistoia ; 
perchè un Sinodo Mensognero , Erroneo , Ct«- 
trad'tcentesi , Impostore , può solamente esser 
difeso cosi. 

La seconda delle due risposte degli An- 
nalisti alla mia Lettera non è migliore . Rim- 
proverano gli Annalisti a Ine , ed a Roma , 
cioè a tutta la Santa Chiesa Cattolica, chè 
attribuiamo a Giansenio la Terza delle famosi 
V. Proposizioni dannate : *Ad merendum » et 
demerendum in statu natura lapsa* non requiritur 
in bmine lìbertas a necessitate , sed sufficit //- 
berias a coaaione , cioè: Jtl merito , e al de* 
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merito nello stato della natura caduta non siri- 
cerca nclC uomo che sia libero da necessiti , ma 
basta che sia libero da violenza . Per toglier 
di dosso a Giansenio questa Eretica dannata 
dottrina recano gli Annalisti dal suo Libr. 6. 
de Gr. Chr. Salir, cap. 34. §. ltaque respondeo 
quest' alrto di lui testo : Hominum viatorum 
non solum coactionis expertem esse libertatem , 
sed etiam necessitai immutabilis voluntari* » 
( col dittongo , che manca negli Annalisti ) 
hoc est eam ad utrumque indifferentem esse cum 
scripturis *Au?h stino , et patribus , et catbolica 
fide (1) FATEMUR PERLIBENTER: e seguo- 
ito con nuovo trionfo : f{oma onorata sii ver- 
gognerà (f attribuire C errore della Terza Tro- 
posizione ad uno che insegna positivamente /' op- 
posto . Ma siam da capo : Menzogna , Errore , 
Contraddizione , Impostura de' miseri Annalisti, 
come nella risposta passata. 

Menzogna in Istoria, che Giansenio non 

(1) Non credasi frivola V osservazione d' una 
materialità , che può parere un accidente a chi non 
conosce il genio de' Giansenisti empio fino alla pue- 
rilità . Qui si nominano la Sacra Scrittura , i SS. Pa- 
dri , la Fede Cattolica con S. Agostino . Non è nò 
orrore di stampa quella vii/anta grammaticale di scri- 
vere solamente il nome Augurino coli* iniziale ma- 
iuscola , e con iniziale minuta scripturis , patribus 9 
catbolica fide. La brutalità dell' odio Giansenistico 
contro al Cattolicismo fa lor gustare fin questi in- 
sulti minuti . Qest* Articolo degli Annali è abbastan- 
za lungo per mostrare , che questa è un* Ortografia 
fensata . Oh Articolo vile fino nell' empietà ! 
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insegni V errore anzi F eresia della terza propo- 
rzione . Secondo GiansenioLib. 8. cap. 19. ed, 
in altri luoghi nulla necessita! a èlibus volunta- 
riis liberi; est formidenda , sed sola vis , coatti* % 
et necessita; violenti* . E al cap. 6- Lib. 6. Ex 
quìbus consenftaneum est omnem ottonino volunta* 
lem quantum curri que ad unum determinatali! nuli* 
tali necessitate , qua dicitur necessc esse ut vclit 
desinere esse liberam , quia non desinit esse vo- 
luntas . E di qu csco ca P° 6 ' me desimo tale è 
Il titolo: Duplex necessitas .Jugustino, coattio* 
nis, et simplex seu voluntaria; Manin b*crc- 
pu?nat libertati. Può dir più chiaro Giansenio , 
che ninna sorte di necessita non distrugge la 
liberta fuorché la sola violenza ? Può esser dun- 
que più intollerabilmente impudente questa Men- 
zogna in istoria già da cento trenf anni sver- 
gognata > cnc ìa 

^eTZ - . ^w» ^ •'• 

sizìoni non sia dottrina di Gianscnio ? E gli 
Annalisti avuto hanno ardir di ripeterla ? 

Quanto all'Errore in Teologia, la Chiesa 
Cattolica ha dannata colle altre anche questa 
terza Proposizione come domina di Giansento; 
c però al modo stesso, che osservato abbiamo 
Circa la Seconda Proposizione nella risposta pas- 
sata , anche qui circa questa Terza è dunque ne- 
«li Annalisti un Errore, temerarissimo errore 
il negar essi , che di Gianscnio sia propria que- 
sta Eresia . . . 

Quanto alla Contraiixione in Logica qui 
ali Annalisti riconoscono per un trrore codesta 
7etxa Proposizione n^entre dicono: Bfima orto* 
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rata si vergognerà di Attribuire TERRORE rfe/- 
U Terza 'Proposizione a Giansenio . Ma gli An- 
nalisti poco appresso rimproverano a me come 
Errore^ la sentenza de 1 Molinisti , che è la con* 
traddittoria appunto della 'Terza Proposizione; 
c subitQ dopo mi accusano, perchè dico, che 
' la dottrina della Terza Proposizione c un er- 
rore anzi un Bresia del Sinodo di Pistoia. Bra- 
vissimi ! Per loro dunque la cosa stessa è er- 
rofe , e non è errore ; è errore il si, ed è 
errore il np: ma io domando i è questa Con- 
traddizione sì, o nò? 

V Impostura finalmente degli Annalisti in 



testo di Giansenio da essi recato par mostrare 
che egli, insegna il contrario della^ suddetta 
Terza Proposizione non è puuto a quella con- 
fano , ma è un mero giuoco di parole mali* 
ziosamente abusata . Homiuum viatorum non 
solum coaftionis ekpertem esse libertatem , sei 
etiam necessitatis immutabilis voluntarte; hoc 
est ai utrumque indifterentem esse fatemur per- 
libcntcr . Questo è il testo : osserviamone la 
malizia . Necessità IMMUTABILE è quella per 
cui f uomo è determinato stabilmente e per 
sempre alla stessa cosa , senza che più si pos- 
sa cangiare siffatta determinazione . Cosi è im- 
mutabile la necessità, onde la volontà deli* 
uomo beato ama Dio . Non è però questa nep* 
pur secondo Giansenio la necessità r che per 
lui soffre Tuorno in questa vita mortale. La 
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necessiti, che adesso determina h volanti dell* 
uomo viatire è ben per Giansenio invincibile 
anch'' essa , come quella che determina la vo- 
lontà del F uomo beato : ma F uomo beato -non 
è soggetto più a varietà nessuna di determina- 
zioni contrarie, come vi è soletto F uomo 
statore , sulle cui volontà possono alternamen- 
te avvicendarsi le determinazioni contrarie , or 
della concupiscenza , or della grazia . In que- 
sto modo è secondo Giansenio mutabile la Vo- 
lontà nostra < ciò che egii stesso Lib. 8. cap. 
17. chiama inst abilitateti voluntacis . Ma perchè 
r uomo abbia quella liberti vera d' arbitrio 
capace di e-leggere a talento suo il si , ed il 
nò rie* suoi atti, come insegna la Cattolica Fe- 
de , a che serve cotesto ridicolo privilegio di 
non esser F arbitrio nostro soggetto a necessità 
itnrrrktctbilel Questo insufficiente* privilegio glie- 
lo concede anche Lutero nel suo Libro de Ser-* 
*eo \4 hnrio , ove invece di dir xlelF uomo, che 
Ut' iùeri>nt arbixriurh , vorrebbe che si dicesse 
più- tosto aver esso' arbitrium vertrbile . La li- 
bertà del-Fuomo viatorè secondo fa Fede Cat- 
tolica è distrutta da- 1 una necessità passaggiera, 
é TtitHabile ugualmente "Che- -da una necessità 
stabile > ed imitabile . Cosi la libertà al cam- 
minai* è tMtt ad un prfgioniero'dalla sua ca- 
tena- sempre / e -finché F abbia- ai piedi , o F al> 
bnv tator -sl/é ftlèr-fiò , o F aBbia senza do- 
verne' mafc esser sciolto . Dunque * il dirsi da 
Giansenio nel- testo recato dagli Annalisti che 
Li a berta umana è esente da necessiti immuta* 

1 . 
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bile è un bel dir nulla per dir, che sfa libera, 
come la vuole la Cattolica Fede contro Veni < 
sia della Terza Proposizione. 

Passiamo ad un'altra maliziosamente usa- 
ta parola nel testo di Giansenio al voluntarice . 
Ma gran pazienza ci vuole coi Giansenisti! 
{Queste sono putidi , e rànoidi loro sutterfug-» 
gì le mille volte scoperti , c smentiti dagli « 
Scrittori Cattolici; e quasi fossero certissime, 
e non mai confutate cose , non rifinano di ri- 
peterle con una franchezza, che non ha altra 
simile al Mondo, che quella del Diavolo , che 
da Adamo in qua non rifina di usare coli* ani- 
me ; incaute le stesse fallaci , e inique illusioni . 
Dunque atto volontario dell'uomo nel -senso * 
dei comune parlare si suole intendere per at- 
to libero dell' umana volontà- fitto con vera, c 
propria elezione , mentre si potrebbe non fa- 
re , e fare "anzi i' atto contraria . E quest' £ 
appunto T esser* 1' uomo 'libero di . quella li- 
bertà , che insegna la Santa Fede Cattolica • E 
questo è pure il senso in cui suole usare que- 
sta parola di volontario anche il S.P. Agosti- 
no , come da cento Teologi (i) è dimostrato.- 

(!) Tra gli altri Teologi veftasi il P.Dcchamp- 
Gesuita nella sua celebre Opera de Htresi Jansensa* 
na singolarmente Lib. III. Disp. II. Gap. 3. Vi no- 
mino , Annalisti , questa sola Opera fatta ali* ititene 
dimento di provare, che Giansenio ha tubate Usui 
Eresie , e le pretese prove di sue eresie dagli Ereti- 
m ti anteriori , singolarmente da' Luterani , e da Cals 
viti* ti i ed Opera pubblicata sfidando i Giansenisti* 
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leggete di grazia, miei cari Annalisti , la No- 
ta 'indicata • Ma Giansenio per atto volontario 
intende solamente un atto fatto dalla volontà 
con cognizione , prescindendo dalla elezione , 
colla quale la volontà elegga il sì, o li nò del 
farlo , o non farlo, o il farlo quel desso in- 
vece delP atto cont/ario * Ora senza questa ele- 
zione l'atto, benché fatto ( Eliatvs ) dalla 
volontà con quanta cognizione, si voglia, può 
essere necessario , come è necessario ne Meati 
r atto <f amor di Dio , benché sia fatto dal- 
la volontà loro con cognizione grandissima % 
perchè atto nello stato loro determinato ntces- 
sanamente > e non lasciato in loro elezione. 
Una tal volontarietà in questo senso di Gian- 
senio non basta dunque a quella libcrtd , che 
vuole la Cattolica Fede, alla quale è essenzia- 
le negli atti umani il potere della elezione non 
legata* nè detcrminata di nessun principio ne- 
cessitante . Invano Giansenio dice , e ridice: 
che la libertà consiste nella volontarietà , e che 

a difendere il loto ladr* Patriarca da sì decisiva , e 
svergognate accusa Ma questa sfidai nessun Gian- 
senista non ha ancora avuto ardire di sostenerla , e 
combatterla . S<,no già etntotrentacinque anni che 
il P. Dcchatnps aspetta in campo/: che fate anime 
vili l e superbe ? non siete no ancora armate abba- 
stanza ? Ora » cari Annalisti , voi che siete i Trom- 
bettieri in Italia del Gianaeabroo , interessatevi^ per 
1» onore della Cabala » e in qualche Articolo de* vo* 
stri Annali rinnovate ai vostri dotti la memoria di 
queste sfida i certo , certo essi se U seno dimenti- 
cata » • ' " ': 
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non è tolta la litoti finché non è tolta i« 
volontarietà : tutti scambietti da furbo, tutti 
abusi di parole , delle quali maliziosamente al- 
tera il senso comune . Nella volontarietà inte- 
sa nello spiegato senso comune consiste si ve- 
ramente la libertà vera creduta dalla Chiesa . 
Ma nella 'volontarietà intesa nei senso di Gian- 
senio non vi può consistere altro che una li- 
bertà ridicola, imaginaria , di puro nome . Ec- 
co un testo di Giansenio dal Lib. 8. de v 
Chr.15., ove si contiene quanto di lui ho let- 
to : Qua ( altri spropositi precedenti \ mani- 
festissime clamant Gratiam quantmeumque effica- 
ce™ , etiam talem qualis in Calo cum summa 
delectatione dabhur , nullo modo t oliere liberta-' 
tem Quia non tollit voluntatem , co ipso quoeam 
non cogit aut invitam rapit . E si noti bene 
queir ultima particella : eo ipso quo eam non 
cogit ; la volontà cioè la volontarietà non è 
. tolta perciò appunto che la volontà non è tri** 
Untata . Sicché per lui basta , che un atto noti 
sia violento ( coaRus ) perchè sia volontario . 
Ma per lui subito che è volontario è anche lìbe- 
ro ; dunque per lui basta , che uop sia violento, 
perchè sia libero. Dunque per lui alla liberti 
- non altro richiedesi fuorché T esenzione dalia - 
violenza ( a coazione ) , che è appunto T Ere* 
sia della Tetza delle suddette V. dannate Pro* 
posizioni . Dunque per Giansenio il solo oppo- 
sto distruttivo della volontarietà i U violenza 
( coactio ) . Dunque per lui quella necessità , ' 
ohe distruggerete la liberti ctl distrugge*? U 
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volontarietà , è la soia necessiti di violenza „ 
Ecco dunque cosa significhi nel testo recato 
dagli Annalisti quei- necessitati* immutabili* vo- 
luntaria , significa necessità immutabile di vio- 
lenza . Dunque il senso di tutto il testo è que- 
sto : Ben votontieri confessiamo , che la liberta) 
degli uomini viatori i esente non solo da vio- 
lenza , ma ancora da immutabile violenza . Sa- 
rebbe lo stesso il dire : un uomo sano non so- 
lo è senza febbre , ma ancora senza immedi- 
cabile febbre . Se questo non è uno scriver da 
furbo , quale sarà ? E con questo bel testo si 
pretende di provare , che Gianscnio pensa co- 
me la Cattolica Chiesa ? Se questo non è un 
provar da impostori, quale sarà? 

Ma T Impostura qel bel testo non è 'fini- 
ta : compiamolo. Fatemur per libenter kominum 
viatorum non solum coactionis expertem esse li- 
bertatem* sed euam necessitati* immutabili* vc- 
Juntaria ; hoc est ad utrumque eam indifferentem 
esse . Per Giansenio è dunque lo stesso ( hoc 
est ) T esser la volontà esente da immutabil 
violenza , e V essere indifferente ad utrumque . 
Ma ciò è fafsissimo . Conciosiachè quando si 
parla del libero nostro arbitrio V indifferenza ad 
utrumque significa la podestà attuale di eleggere 
« a talento nostro il si , o il nò d* una cosa, o 
anche la cosa a quella contraria ; come V ama- 
re , 0 il non amare , o ancora in opposto T 
odiare ? E questa deve essere podestà attuale r 
cioè che T abbiamo per V elezione degf indi- 
vidui particolari atti nel momento presente 
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\ AtìV occasione di farli . Or questa indifferenza 
è distrutta non solo da una violenta ( a coati one ) 
che ci sforzi a volere il sì per esempio inve- 
ce del nò ; ma è distrutta ancora da o^n' altra 
necessità , qualunque che ci determini ; e però 
tale indifferenza non vi c He' Beati rispetto all' 

. amor di Dio , perchè quantunque quel loro 
amore non sia violento , è però in quel loro 
stato di visione beatifica in essf necessario , Ora 
il sopraddetto comune significato dell' indiffe- 
renza ad utrumque era benissimo cognito a Gian- 
senio , che concedeva una tal libertà d* indiffe- 
renza ad Adamo nello stato dell' innocenza; 
ma questa egli la nega assolutamente all' uomo 
nello stato presente , poiché come ho di sopra 
mostrato , egli nega all' uomo viatore F esen- 
zione dalla semplice necessità. Glie la nega 
anche espressamente nel Libro 7. de Gr. Chr. 
cap. 14. dicendo : Cratia , qua facit tacere ( al 
modo irresistibile che lo fa la grazia Gianse- 
niana ) dire Eie repugnat Ubertati , si libertas in 
indifferentia agendi & non agendi sita est . Dun- 
que se Giansenio nel testo degli Annalisti aves 
se intesa questa siffatta indifferenza , si sarebbe 
assai vergognosamente contradetto . Colui ne è 
capacissimo ; ma airi non è necessario di tro- 
varlo in contradizione v 

Egli conosce altri due suoi ( non comuni ) 
diversi significati nella parola indifferenza . Una 
egli la chiama indifferenza naturale ( cui i Gian- 
senisti seguaci suoi hanno anche chiamata in- 
differentia potenti* ) e aucsta pejr lui non ahro 
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significa se non che la nostra volontà di jiatu* 
ra sua è capace di esser piegata al sì , e al 
nò ; al bene , e al male secondo che sia in fat- 
ti determinata dalla concupiscenza , o dalla 
grazia: e questo è il senso malizioso, ed in- 
sufficiente che ha più voga presso de' Gianse- 
nisti; i quali in tal senso intendono in cuor 
loro questa parola, quando per incannare i Cat- 
tolici confessano di ammettere V indifferenza ad 
ntrumque . Così nel famoso loro Scritto a tré- 
colonne dicono essere eretita questa proposizio- 
ne : non si richiede nelV uomo una libertà esente da 
necessità naturale . Dunque per essi è Cattolica 
proposizione quesf altra : si richiede nelV uomo 
una libertà esente da necessità naturale. Ora l'esen- 
zione della necessità naturale è appunto f indiffe* 
tema naturale. Dunque V unica indifferenza, 
che essi aha libertà umana concedono , è que- 
sta indifferenza naturale . Ma se Giansenio ne! 
testo degli Annalisti ha usato /' indifferenza ad 
• ittrumque in questo falso senso d* indifferenza 
naturale , egli non si è punto contradetto , per- 
chè essa in questo senso non discorda--, anzi è 
conformissima al suo ereticale sistema ; ma è 
stato un furbo impostore accordandosi colla Fe- 
de Cattolica nella materialità della parola, e 
discordandone furtivamente colla diversità dei 
significato . 

Finalmente Giansenio ha un terzo senss 
falso , e subdolo anch' esso dell' inùiferenza 
intendendola per indifferenza di propensione , e 
£ inclinazione ; quando cioè la volontà umana 
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rispetto a' suoi atti non è sollecitata da nessu- 
na propensione, o inclinazione più al sì che 
al nò - Questa Giansenio la chiama indifferen- 
za perfetta , e perfetto equilibrio di libertà , la 
quale si trovi nello stesso caso d 1 una bilan- 
cia-, che in ambe le bracci* abbia o nessuno, 

0 egualissimi pesi . Indifferenti* perfeUa instar 
bilanci* est, qutt facillimo nutu in alterutram 
partem impelli potest • Così egli nel Libro 7. 
cap. 14. Ma questo equilibrio nò per i Cattoli- 
ci , nè per Giansenio non ha che tar nulla col- 
la libertà dell'* uomo viatore. Conciossiachè per 

1 Cattolici il libero nostro arbitrio può eleg- 
gere gli atti s^oi a dispetto di qualunque pro- 
pensione , € inclinazione . Per Giansenio pcji 
V uomo viatorc è sempre , e in ogni suo att* 
non solo sollecitato, ma determinato irresisti- 
bilmente o dalla grazia , o dalla concupiscen- 
za. Se dunque in questo senso di propensione 
avesse Giansenio intesa V indifferenza nel testo 
di lui recato dagli Annalisti , si sarebbe con- 
tradetto in grado superlativo J Dunque per non 
affibbiargli senza ragione una contradizione pa- 
tente , dee dirsi che Giansenio ha intesa nel 
testo recato dagli Annalisti V indifferenza na- 
tnrale . Ecco dunque finalmente la vera forza, 
ed il sincero senso del bel testo di Giansenio 
recato dai poveri disperati Annalisti per farci 
comparire Giansenio concorde nell* idea della 
libertà umana alla Santa Fede Cattolica : Nomi* 
num viatorum non solum coa ftionis expertem ey- 
st libertatem , sei etiam netessitatU immutavi* 
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Ut wluntari*, hoc est eam ad ntrnmque indip 
fctentem esse cum scripturis , *Augusiino et Va- 
tribus , et catbolica fide fatemur perlibenter : ed 
in volgare Italiano Giansenista : Che degli uo- 
mini viatori la libertà sia esente non sol da 
violenza , ma ancora da immutabile violenza \ 
cioè che di sua natura capace sia C essere ne- 
cessitata al sì | od al nò né* suoi atti, to con- 
fessiamo ben volentieri colle Scritture , con ago- 
stino , co Tadrì , e colla Cattolica Fede . O scel- 
lerato eretico bestemmiatore ! 1 Santi Padri , e 
con essi Agostino non hanno mai pensato co- 
sì : la Divina Scrittura cosi non ha mai inse- 
gnato : cosi non ha mai creduto la Cattolica 
Fede . L' impostura de 1 poveri Annalisti no* 
può essere più solenne a recarmi un testo dell* 
impostore lor Maestro , testo pieno zeppo deli* 
eresia della Terza delle V. dannate Proposizio- 
ni per provarlo dall' eresia medesima lontanis- 
simo . 

Menzogna duaque in Istoria , Errore in Teo- 
logia, Contraddizione in Logica* Impostura in 
Onoratezza sono gli elementi tutti e soli delle 
due risposte degli Annalisti . E queste sono le 
sole, che, gli Annalisti si son degnati di dare 
alle tante accuse nella mia Prima Lettera pro- 
dotte contro il Sinodo di Pistoia : e quasi T 
avessero in queste due risposte delle prime due 
mie accuse tanto evidentemente giustificato ; 
che il Leggitore dovesse presumere facilissime, 
e sicure tutte V altre giustificazioni , V hanno 
per intieramente giustificato, e cantano ii pie^ 




trionfo . Dopo però queste mie osservazioni 
su queste risposte degli Annalisti ho ben io 
più assai ragione d' avere contro a tal loro va- 
na fidanza o premunito , o disingannato ogni 
Cattolico Leggitore . Vorrei tuttavia ^ giovare . 
anche a voi , o Annalisti , e lo spererei , se ot- , 
tener potessi che rileggeste adesso a sangue' 
freddo, come suol dirsi, qaest" Articolo infeli- 
ce de' vostri Annali . Per così santa lettura vi 
suggerirò que' tre riflessi assai opportuni - 

I. La mia Lettera ad un Trelato Romano 
è contro al Sinodo di Pistoia, non contro a 
Giansenio ; e le vostre risposte sono per giu- 
stificare Giansenio. Risposte dunque non solo 
false, come ho mostrato, ma fuor di proposi-» 
to , e fuor di luogo • Cattivo segno ! segno 
che il vostro Sinodo non può essere giustift- 
• cato . 

II. Di questo risponder vostro fuor di propor 
sito vi siete voi accorti nello scrivere il vostro 
Articolo? Seno, oh dunque voi non siete buo- 
ni pel mestiere di Asmalisti Ecclesiastici •> voi 
tradite per incapacità il Partito , che vi sti- 
pendia; lasciate subito un tal mestiere. Sed; 
oh peggio! l£ vostra è un'impostura conosciu- 
ta, e deliberata: il mestier d'Annalisti è pei* 
voi occasion di peccato : lasciatelo subitissimo • 

* III. Ma che razza di Partite è cotesto, a 
cui vi siete venduti , che non si possa giusti- 
ficare con proprie, e vere ragioni; t che non 
si possa servire senza impostura ? Cotesto non 
è dunque «erto il Partito dell'Onore, dsfta 



'Óigitized by Google 



Verità , di Dio • E voi il vorrete seguire ? 

Ecco , Cari Annalisti tre punti maestri di 
meditazione sul vostro Articolo . Con questi 
sempre inveduta leggetelo ; e leggendolo che 
ribrezzi ad ogni tratto non sentirete , che ver- 
gogna di voi medesimi? 

Ah , direte per esempio in un luogo, co- 
me mai abbiamo noi ardito di chiamare un SAN- 
TO Giansenio > come noi che sappiamo dalla 
sua Storia, che è stato un superbo insigne, 
un maldicente furioso , un ladro qualificato , 
un congiurato contro la Religione Cristiana ? 
Guai a noi se il nostro Abate vi rifletteva! 
guai se avesse avuto cognizione di certe rela- 
zioni del f Ab. di*S. Germano, di certo Episto- 
lare commercio di Giansenio con S. Cirano! 
guai se avesse letto il Mars Galiicus di Mon* 
signore ! guai se ci ricacciava in quel ginepra- 
io per noi inestricabile di Borgo-Fontana! 

E poche linee appresso : ah , direte , che 
imprudenza è stata la nostra a calunniare an- 
che il Papa, che vive, e regna d'avere nelf 
Enciclica di Vasquez approvato che il NOSTRO 
Giansenismo si chiamasse uno spettro ! E non 
siamo noi Giansenisti , che a dispetto di Va- 
squefc medesimo protestante in contrario tiria- 
mo le parole di queir Enciclica a nostro mo- 
do ? E \ ci è potuto scappar dalla penna , che 
il Papa ha approvata la nostra stiracchiatura, 
che ancora» non esisteva? 

- Ah e voi , carissimo Zola , ( prosegui- 
rete ) che per la nostra Cabala sacrificate 
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1* onore , V anima , la coscienza , a che rischio 
non v'abbiamo noi messo con questo nostro 
Cantare così A SPROPOSITO quello Scritto 
SUPPOSTO di Clemente Vili. ? Voi , Caro 
Zola siete stato ben semplice in questo Seco- 
lo della Critica a dissotterrare queir antici 
MENZOGNA di quello Scritto, che tutti san- 
no , non esser altro , che una inutile , ed A 
SPROPOSITO fatta Scrittura di quegli anti- 
chi Ante-molinisti , ed allo stesso Clemente 
Vili. A SPROPOSITO presentata , e sotto 
Paolo V. più anche A SPROPOSITO riprodotr 
ta. Voi peit buon fanatismo , o Caro Zola, 
la ristampaste ; ma noi peggio che imprudcn T 
rissimi a farne tanta baldoria • Fortuna per 
noi e per voi , che il nostro Abate . non ha 
letta la storia di que* garbugli nel suoMeyer, 
e che non sa di che perduta fama siano quel- 
le nostre Storie , ed i loro Autori , e peggio 
i lor Correttori , ed Aiutatori 1 O Zola , o 
Zola, perdono ♦ • , r 

Cosi, o Annalisti, di pagina in pagina me- 
ditando il vostro Articolo rilevate da voi me- 
desimi i vani , ed A SPROPOSITO cercati sup- 
plementi delle vere risposte, che vi mancava- 
no : e poi fermatevi sul fallo .più grosso , che 
abbiate commesso di cui per la grande impor- 
tanza vi farò io la carità di sminuzzarvi la san- 
ta meditazione « Desso è sul fine, affatto del vo- 
stro Articolo . . - - 7 

Oh cosa scriveste mai , poveri Giansenisti 
Apologisti del Gianseaiano Sinodo di.Pistoia^ 

r 
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cosa iscriveste mai , quando scriveste ; che al 
tempo stesso B^oma canonizza giustamente come 
Dottrina della Chiesa la Dottrina di S. Crostino , 
e colle Bolle contro Bajo , Giansenio , guesnello , 
ven ha favorito che i nemici di S. postino ? Po- 
Veri Apologisti del Sinodo di Pistoja cosa scri- 
veste voi mai ? Secondo voi cotesti nemici di S, 
^costino chi sono-? Sono quasi due secoli (scla- 
mava P Orator fanàtico del Sinodo di Pistoja: 
pag< 29*) che ci troviamo quasi continuamente al- 
te prese coi disgyaziàti avvanzi di Velario e di 
, Celestio * Ora nel vostro linguaggio questi , chi 
può ignorarlo! son questi i Gesuiti. Ma quan- 
do de' Gesuiti scriveste', che f{oma colle Bolle 
€oritroB*jo y Giansenio, guesnello ( o come dite 
altrove, colle Bolle dà Bah in qua) non ha fa- 
vorito che i Gesuiti . /Quando deXiesuiti così scri- 
veste, rifletterei voi Ji chi } Tercbè > ( osa scrì- 
veste? e Contro di Chi> No voi certo non ri- 
fletteste , clie noti iscrivevate • già ad una sedot- 
ta greggia di fcmine della gii da ottant anni 
va&ià, $ovvemY* muta solitudine di Porto- 
Rfale; chè non iscrivevate già alta fimota, coi» 
ribelli voti des'rdmtà , con- trufferie da ladri 
comprata, e Venduta con : disperazion da falliti 
Nord&rand; che non iscrivevate già» alla con- 
sorte -de' vostri errori , ali- ospitale raccoglitri- 
ce de' vostri banditi, all' esemplare de' vostri 
Sinodi Calvi n-giknsenistica Utrech. Non riflet- 
teste, che scrivevate all' Italia, a-Firenze , agli 
Italiani, e Firenfini Cattolici , de- quali appe- 
/ia v* lia -oggidì uno-, che non pregi , e con> 



pianga , ed ami , e desideri i Gesuiti . E Ter- 
d)è ad amici teneri , dolenti , esulcerati de' Ge- 
suiti così scriveste? Per alienarli da loro, e da 
Roma, e a voi conciliarli ; che è il fine scel- 
lerato, fin traditore dei vostri Annali. Ed ,A 
tali, ed *A tal fine cosa scrivente? No non lo 
intendeste certo ; che ne sareste scrivendola inor- 
riditi . Sentitel dunque da me ; ma sentite non 
ciò che^ voi malaccorti -pensaste scrivere , bensì 
ciò, che in fatti scriveste, e che la Cattolica 
Firenze , e F Italia Cattolica intenderanno, che 
, avete scritto . Avete scritto il più gran Tantgh 
rk o , e la più grande raccomandazione , che og- 
gi si possa fare de" Gesuiti . I{oma dunque ca- 
nonizza la Dottrina di S. ^Agostino e non favo- 
risce colle sue Bolle da Bajo in qua che la Dot- 
trina di Gesuiti? Roma dunque, cioè (legge V 
Italiano, e il Firentino Cattolico ) cioè la Ma- 
dre, e la- Maestra di tutte le Chiese Cristia- 
ne' ; Roma la eterna , e da Dio giurata custo- 
disce delta- dottrina Evangelica ; Roma , e coli* 
istruzione- di Lei, e nella secmela'di Lei tutta 
la Cattolica Chiesa accettatrice pronta univer- 
sale costante delle Bolle di Lei contro Bajo, 
Giansenio, Ouesnello; questa Roma > e questa 
Chiesa Cattolica canonizza la dottrina di S. Ago- 
stino, e non favorisce che la Dottrina de' Ge- 
suiti . Dunque agli occhi di Roma , e della Cat- 
tolica Chiesa la dottrina de* Gesuiti èia stessa 
che la Dottrina di S. Agostino . Dunque la dot* 
trina de' Gesuiti è in cotestc Bolle da Roma , 
t dalla Chiesa Cattolica canonizzata E chi 
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( proseguirà il Cattolico Critico Leggitore ) e 
chi è, che ce lo dice? E' forse un idiota di- 
giuno della dottrina di Agostino? no ; è una 
società di Letterati , che pretende d 1 aver sola 
ia chiave della Dottrina del S. Padre . Chi ce 
Io dice? è forse un bovi zio , ed ospite nel ve- 
ro fondo, e nei segreti arcani della Dottrina de* 
Gesuiti ? no ; e un corpo di Teologi , che han- 
no scritto Volumi , e Tomi sulla dottrina de' 
Gesuiti . Chi ce lo dice ? e forse almeno un amw 
co passionato, e però prevenuto, e sospetto 
parziale de' Gesuiti? no; sono anzi i più deter- 
minati , e dichiarati nemici de' Gesuiti : tutto in 
una parola, sono i. Giansenisti , che ci assicura- 
no di questo favoreggiamento, e di questa ca- 
nonizzazione Romana , e Cattolica della dot- 
trina de* Gesuiti . Come dunque ( conclude il 
Cattolico Critico Leggitore ) come dunque non 
crederla vera , patente , innegabile , se arrivano 
a confessarla i Giansenisti, medesimi ? Che pre- 
gio dunque della dottrina , che merito grande, 
ed unico della Scuola de' Gesuiti! E questa sti- 
ma della dottrina de 1 Gesuiti da voi , Gianse- 
nisti rosi ravvivata, ed assicurata ne' dotti Fi- 
rentini , e Italiani richiamerà loro in mente 
( non può fallire , che non avvenga) i princi- 
pi , i mezzi , gli Autori di questo merito de* 
Gesuiti colle Chiese, e con Roma , e di que- 
sta distinzione di Roma, e della Chiesa con 
loro ; e diranno : Oh si , Roma fu giusta , giu- 
sta la Chiesa a render loro tanca distinzione per 
tanto amore , per tanti studj , per tante fatiche , 
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per tante ingiurie , e persecuzioni de'Giansenlsti , 
'sì ne son degni i perpetui vincitori del Gian- 
senismo, i Biveri , i de Jonghe, i Petavi , i 
Dechamps , gli Annati , i Lallemant , r Lafon- 

taines Volete , miseri Annalisti , che una 

pagina v'empia di tantr Nomi , ciascun dèi qua- 
li vi saria al cuore una novella ferita? Ed io il 
farei volontieri , singolarmente per farmi dalla 
successione degli anni, e delle vittorie senza 
sospetto d' affettazione condurre a, nominarvi i 
Gesuiti viventi singolarmente in Italia ; a no- 
minarvi tanti miei cari discopritori , e debel- 
latori di tanti Lupi insidiosi , che di sorpren- 
dere non osservati , e di sedurre nbn conosciu- 
ti le Cittì* Italiche s' erano lusingati ifl questi 
anni del ddlor nostro y che voi , miserabili ! im- 
maginaste dover esser per voi gli anni delle con- 
quiste ; Ma non pensarono i malaccorti ; che 
tanto eravi gii nella fiorente Compagnia di Ge- 
sù di dottrina, di zelo, d' amor per la Chie- 
sa ; che anche le disciolte sa? Os$<rnc serban le 
scintille' pronte a schiudersi, e metter fiamma 
ad ogni tocco nemico . Giacquesi il nobil Tron- 
to , e intorno alla vedova sua radice cclebra- 
ronò ( come gii a Bórgo-fontana Giansenio, e 
gli altH Deisti ; i lorb Congressi, e meditaro- 
no le congiure . Ma non pensarono* quanta ari- 
àor resti in cotesta radice santa vivace vita a 
ripullulai" pronta ,- ed a rinverdire all' odor pri- 
/ mo de IP acqua dé\\è ancor gravide fibre Stimd- 
Jatrice : Ugnnm ctsr prteisum futrit , babèt 
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spem ; ad odore* aqu* germinata. ( Job. i^u \ 

Oh che rabbia , che» paura vi potrei £*re con 
due periodi di commento allegorico syi questa 
bel testo di Giobbe ! ma stiamo in causa • Voi 
intanto, Annalisti, anche voi siete adesso la sel- 
ce , e Tacque, che in me svegliate della Goxn* 
pagnia di Gesù le faville, e i germogli inqui- 
eta Lettera , che vi va ad esser Sitale . Voi sie- 
te, che ne' Fiorentini , e negF Italiani Cattolici 
fate riaccendersi , e ringiovinire , *nzi pure 
fruttificare la stima della dottrina de' gesuiti,. 
Perchè una dottrina , e una Scuola in tante 
Bolle da Baio in qui da Roma , e dalla Chi** 
sa Cattolica canonizzata parrà certo, loro da 
preferirsi ( se non altro per così autentica si- 
curezza di canonizzato Catolicismo ) ad ogni 
altra Scuola . Guardate .bpn dunque . ? Annali- 
liti , che il vostro Articolo non si legga ip, 
tante Città d" Italia , di Francia j e della Ger- 
mania, dove le Teologiche Cattedre sono sta* 
te ( anche talora per ispeltu , e. Decreto pub- 
blico ) agli {isgesuitì ^flicUte* Ivi ^fiest* Artir 
colo basterebbe ,a disertare tutti ,gli apri non 
Molinisti Licei , ed anche quelli , ^oi (ju^ì 
per amicarveli , e farven causa conjii^ jantp 
spendeste già di finzioni di bugie, di \p4l p 
di denari . Dopo questg vostro Artico ^u^ < 
te Città ameranno d'essere per <rrtfZ*a 4f 
Canonizzazhne Cattoliche congederaimo 
jque' tanti Cattedratici , che son le vps^pe;, spe- 
ranze j>er asoldare ( e con UB^g^gat \ 
€ tcononaìa J i Gesuiti , 7 
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Dunque , a Ànnalfstf , preparatevi * 1* 
stretta è grande , nè non v è scampo ) dun- 
que per ovviare a conseguenze cosi terribili 
del vostro fililo , per togliere cioè a questo perio- 
do vostro V autorità , sicché più non vaglia uè « 
panegirico , nè a raccomandazione della dottrt 
na % de' Gesuiti , conviene ( badate bene ) con- 
viene , che per discreditare la vostra asserzio- 
ne discreditiate un poco voi stessi . Confessa- 
tevi dunque ignoranti della dottrina del S. Pa- 
dre Agostino. Oimè! e che fia allora di tutu 
la nostra Setta , e del nostro Giansenio stesso 
«enza questo si bel mantello coperta unica del 
Luteranismo , e 'del Calvinismo nostro di tet- 
to ? Nò ? protestatevi dunque invece di non 
aver mai inteso , anzi neppure studiato il .Si- 
stema dottrinale de' Gesuiti . Ma oimè ! e non 
«arebbe questo un confessarci i più maligni, 
e ribaldi calunniatori d' una dottrina non co- 
nosciuta ? Nò neppur questa vi piace ? dunque 
concedete una total vostra ignoranza iìrc2 il 
senso delle Molle Ornane da Baj$ in qui . M& 
oimè anche questo ! e con che fronte conce- 
derlo dopo d' aver insultate cogli apelli > c 
derise col disprezzo, e anatematizzate colle 
censure coteste Bolle medesime ? Nò ? ecco 
dunque il ripiego estremo . Conviene ottenere 
dai vostri Scrittori tutti ; che d' ora innanzi 
ferivano in ogni Libro , c libercolo ( la pft 
spedita sarebbe ottenerlo dal Secondo Sinodo 
di Pistoia ) che scrivan dice > e assicurino, 
<ke voi Gfanscnisti siete ' divenuti partigiani 
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( sarebbe meglio dire Terziari) passionati ( ma 
assai fino a traveder per amqre ) della dottri- 
na , della Scuola, delle persone de 1 Gesuiti. 
Ma ©ime! epiùoimè questo degli altri oimei ! 
c in che ridicolo non ci gitteremmo noi dopo 
tante maledizioni, dopo tante calunnie? . 
Ma , Signori , non vi sono altri mezzi di sner- 
vare P autorità a voi fatale di questo vostro pe- 
riodo . Coraggio , miei Cari , con quattro , o sei 

once ci dilìettazion vincitrice Ma che 

veggio? Che sguardi? che convulsioni? ', 
Talia dicemem jamdudum avena tuetur 
Bue illue vthens tculos r totuwque pe*errat 
luminibu* ta itis & tic accénsa . . . • (1) 
Ah ingrati ! e minacciate ancora la mia 
cónsigliatrice pietà ! e una pietà che si viene 
da Un offeso cotanto , e insultato nella parte 
più sensibile del suo cuore ? Perchè e qual 
genere e velato , e aperto d** insulti avete voi 
obbliato contro alla mia Società , in tutto 
quest'Articolo furiosamente maligno? Riflette- 
te , dunaue per ultimo Centro di ehi scriven- 
do avete ardito d' insultar così i Gesuiti . Co- 
.sì li insultaste scrivendo contro del Panegiri- 
sta della Compagnia di Gesù i che tale è ( e 
Io sà tutta T Italia ) il mio Panegirico di S*. 
Ignazio . E non pensaste , che il sol ricordare 
a me la cara mia madre era un elettrizzare nel 
mio spirito , e nel mio cuore quanta eloquen- 

il) Aeneid.1V. 
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sa può dare la ragion , C amor , la pietà ? 
Sebbene , fors' anche appunto fu <f eloquenza 
che voleste contender meco . Ma hoc quidem 
benéficiarii est , quii enim pienius , qttid uberius 9 
quam mibi , prò me , efr- contro, ^ntenium 
dicere? (i) A me ? e per la Compagnia di Gesù? 
c «contro de" Giansenisti una provoca d' eloquen- 
za? E mei dicono quelle tirate puerili tutte in 
falso , e mezze a sproposito contro dì me » c 
di Roma , miseri supplementi delf amplifica- 
2Ìone oratoria commovitrice , ed irritatrice de' 
Leggitori. Ma in eloquenza la è per voi dispe-. 
rata, finché ignorate 1' elemento , primo essen- 
ziale della vera eloquenza , che è la verità, 
e la ragione , senza di cui si sari un parola- 
io , un ciarlatanó , un Sofista; un eloquente 
vero non mai . Se ambite ne' vostri Annali Ec- r 
clesiastici la gloria dell'eloquenza , provatevi 
ad abiurar V Eresie , ad imparare a fondo la 
Cattolica verità > ad amare me di cuore , ma 
con tenerezza la Chiesa ; e divenir potete elo- 
quenti . Di fuoco abbondate ; la fantasia nou 
vi manca; F innocenza del cuore vi sprigione- 
rà il retto discorso ; lo stile , con qualch' an- 
no di lettura de' migliori Predicatori Gesuiti 
può divenir oratorio con sufficienza . Intanto 
die risolvete io mi rivolgo a numerarvi la 
MANCIA promessavi dimostrando ia 

fi) Cic. Pliii. IL . ] 
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IDEA FALSA, SCISMATICA, 
NEA, ERETICA, CONTRADIT. 
TORIA, RIDICOLA 

DELLA CHIESA 

TARMATA 

DAL SINODO 

D I P I S T O J A 

Rima di cominciare il Ritratte nostrum 

della Chiesa di Gesù Cristo che risulta dalle 
Dottrine del Sinodo , convien prevenire i Leg- 
gitori d"* una cosa , senza la cui notizia essi si 
troverebbono sovvente imbarazzatissimi nel lo- 
ro giudizio della dottrina del Sinodo , e delle 
mie deduzioni . 

Nel Sinodo di Pistoia sowente incòntransi 
delle dottrine , che attendendo semplicemente al 
senso comune delle parole presentano delle aperte 
contrarietà, ed anche delle evidenti contndi- 
zioni , anche in materie dogmatiche , o col 
Dogma connesse . A chi crederi il Leggitore 
mentre io accuserò il Sinodo d'una sua dot- 
trina Eretica , ed egli il Leggitore troverà in 
altro luogo del Sinodo V opposta dottrina C*#- 
tolua? 
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Sappia du^tfé •giri mio leggitore, che i 
• Giansenisti sostengono di poter senza scrupolo 
dire , e se occorre anche gtiirare il sì , e il 
nò della stessa cosa; e però anche usare ogni 
sorta dì contradtziene storica , o morale , 6 
dogmatica , contradicendo all' intimo sentimen- 
to del cuore tanto nel senso preteso delle pa- 
fole, che nelle presunzioni illative dei fatti* 
Questa malvagia doppiezza era già propria dei 
Pelagiani , come è manifesto tra gli altri da 
S. Girolamo. (i)Giansenìo imparò da loro un 
còsi disòhefcto procedere , e lò usò, poi sèmpre 
égli , èd i suoi SettarJ col successo stesso, 
con cui 'al tèttìpo dì S. Girolamo V usavano i 
Pelagiani . Ideo crédit (2) òtstra btcresis & de* 
eepistis plur'rkos , quìa semper decetis seràper ne* 
. Perciò ttàvansì sì spessò ne' Libri de* 
Giansenisti delle dottrine Cari eliche miste alle 
]&ro opposte Eresie . Così fanno per potersi 
far creder Cattolici ai sémplici , che gran fat- 
to rioh li conoscono . Essi non hanno mai ac- 
qui statò tanto di leale coraggio da dichiararsi 
sempre , ed apèrtamente , e costantemente pef 
Quegli intimi, e veri nemici della S. Chiesa 
Cattolica , che pur sono . Questa doppiezza , 
e viltà da furbi i più infami si è in coteste 
povere créature più confermata dacché ì\ foti 
Terzo Patriarca Quesnel insegnò, chè si po- 

. (j) Epist. adCtesiph. 
7 (s) Hìerom.ibid. 
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tea benissimo sottoscriverò con piurantentò ioti* 
tro coscienza il Fermelario di Alessandro VII. . 
Invano il famoso Apostata P. Gerberon una 
delle colonne maestre del Giansenismo si le- 
vò , e scrisse (i) contro a auesto vergognoso, 
x e sacrilego spergiuro . Si divisero i Giansenisti 
in due fazioni , dei Lassi , che seguirono la 
dottrina Quesnclliana dello spergiuro lecito , c 
dei Rioidi , che cotP. Gerberon lo dannarono • 
Il partito dei Lassi è stato sempre il più do- 
minante . Anche gli Annalisti di Firenze lo se* 
guono , e lo se^ue il Sinodo di Pistoja . 

Ora in tali contradizioni di un Libro il 
Critico Leggitore qual deve avere per dottri- 
na propria del Libro la Eretica , o la Cattoli- 
ca? Dico che sempre, e certamente la Eretica. 
La ragione si è perchè, è essenziale al ver* 
Cai toh cimo il professare senza finzione, e sen- 
za mistura di errore la Cattolica verità. No* 
può essere veramente Cattolico chi insegna si* 
pura, sia mista V Eresia . Laddove ne ? principi, 
e nell'uso degli Eretici questa contradizione, 
c sùnulaziore , e profanazione della verità syi- 
gohirmente a 1 nostri tempi è comunissima . Per 
quanto dunaue e gli Annalisti, e il loro Sino- 
do possano mostrarci delle dottrine Cattoliche , 
si devono avere per insincere., e a pura mali- 
zia, e copertura scritte , quando le opposte 
tristi vi si trovino . Io non lascerò tuttavia 

(i) A|bnonitj.o Fraterna ad Erud. D, Opètraety 
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dì produrre qua , e- ìli anche le dottrine Cat^ 
toliche , che sono nel Libro del Sinodo , m a 
unicamente per provare la sua. contradizione . 
Ciò premesso sentiamo il Sinodo • 

S T 

la Chiefa ideata dal Sinodo è invi/tbile ; 

C' r ■ * 

He la venti Chiesa sia Visibile vuol dire , 
. che si passa distinguere per esterni segni seti* 
sibili. qual sia nel mondo quella Congregazio- 
ne di uomini , che compongano la vera Chie- 
sa di Gesù. Cristo. Questi segni esterni sensW 
bili sono i Riti sensibili dell' esterno Culto re- 
ligioso, singolarmente i Sacramenti , e la* $u~ N 
bordinazione ordinata degT inferiori ai superiori 
fino al Supremo ì itibile Reggitore della Chiesa 
il Tovtefice nomano Vicario di Gesù Cristo. F 
essenziale alla vera Chiesa Tesser cosi Visibile** 
si perchè è essenziale al perfetto Culto Divino 
r accoppiamento del Culto esterno all' Interno; 
sì perchè questa conformità di esterna religio- 
ne, e la suddetta subordinazione ad un lenirti- * 
mo Reggimento son© esenziali alla conservazio- 
ne della Chiesa; e finalmente perchè ènecessa* 
rio al bisogno , ed alla speranza del perduto Ge- 
nere umano, che tutti gli uomini possano a%e- 
vilmente , e certamente conoscere qual sia quel!' 
unione d'uomini, Xfz i gual.i solamente è spera- 
bile la salute . . / 

■ 

» 

» V 
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Ora vari Eretici fianfl» efratè tantfo qxt» 
sta verità Insegnando , che la vera Chiesa dì 
Cristo era composta so temente d'uomini Gw* 
sti > come i Veltgiani , ì Novazitni , ì Donati* 
sti . Non vi è segno nessuno sensìbile onde 
distinguere un uomo Giusto ' da un secreto pec* 
tato re : quello stesso , che è veramente Giusto , 
non è certo ( senza Una speciale rivelazione ) 
egli stesso di esserlo: Tfescit homo (i) utrum 
umore an odio dignus ri* .'Sé dunque la vera 
Chiesa fosse composta di soli Giusti , non po- 
tendosi sensìbilmente discernere i Giusti , no* 
sarebbe discernibile la Chiesa ; ella sarebbe 
Invisibile* come lo è la Giustizia . 

Ma pel Sinodo di Pistoia la vera Chiesa 
è composta di soli Giusti*. E ciò* anche ne' se* 
coli antichi da Adamo fino a Mosè . Anche 
quella Chiesa della Legge Divina Naturale erà 
tanto Cristiana in Fede di promissione , quan* 
to lo è la nostra ia Fedé di compimenti della 
Redenzione . Ora anche quella Chiesa era dì 
soli Giusti secondo il Sinodo : Dopo la caduta 
di *Adamo(i) Iddio annunziò la promessa £ un 
futuro Liberatore .... quindi Gesù Cristo fu fog* 
getto dei voti, e della fede di quei POCHI * 
che in mezzo alla corruzione del secolo Dio SCEL- 
SE come primizie de' bei giorni della GIUSTI- 
ZIA . Sicché solamente cotesti pochi Giusti fa- 

, TJi " 

(i) Eccl. * 

(a) Pag. 88. . * . 
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keatì wor i i ed a^ban la /fife circa il promesso 
Messia . Èssi soli dunque avean la speranza , e 
la fede del Messia ; dunque essi soli appartene- 
vano alla vera Chiesa d' allora . In quello SCEL* 
SE poi si può senza temerità sospettare V Ere- 
sìa di Giansenio del Messia venuto pei soli 
ELETTI . Ma io qui domando : i figli di que* 
POCHI avran ben appresa da fanciulli , e avur 
ta la fede , e la speranza del Messia promesso t 
\ c perchè non conservarsela poi crescendo ia 
età ; che cesi la Chiesa sarebbe divenuta pre- 
Sta di MOLTI? Cessavano forse di appartene- 
re alla Chiesa , quando cresciuti in età dive- 
nivano peccatori ? ed ogni peccato , per cui per- 
devano la Carità , facea lor perdere anche la 
Speranza e la Fede ? Dopo Lutero , che V in- 
segnava espressamente anche Quesnello V insi- 
nuò beti fortemente questa Eresia , la quale è 
una necessaria illazione dell'altra Eresia; che 
non siano nella Chiesa quelli , che non sono 
Giusti . Eresia condannata dal Concilio di Trei> 
to : Siquis dixerit , am issa per peccatum gratta > 
simul & fident seni per amitti ; aut fidetn , qua 
remanet , non esse wram fidem , licet non sit 
viva ; aut eum , qui fidem sine ebari tate babet > 
non esse Cbristianunt , anatema sit . (i) 

Della Chiesa Ebraica dopo Mosè non oc- 
corre interrogare il Sinodo ; perchè quella non 
tra secondo le dottrine di lui vera Chiesa il 

$i) Scss. VI. Can. 2*. 
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Dio . Conciossiachè Chiesa di Dio non può 
essere dove non é Grazia di Dio; ma pel Si- 
nodo nella Legge Ebraica non v' era Grazia: - 
Dio Cavea data (i) per far conoscere air uomo il 
peccato . . . • guata dunque non firmò dei Giusti 
(ecco che nella Legge Ebraica non v" 1 era Chie- 
sa ) ma dei prevaricatori : non creò dei figliuoli , 
una formò degli schiavi ( ciò contiene lo spirito 
d" 1 un' altra eresia di Lutero , c di Quesnel 
prop. <6i. ) non già per colpa della Legge , che 
era santissima , ma per colpa delC uomo , che 
SOTIO LA LEGGE SENZA LA GRAZIA 
( ecco la prima delle cinque eretiche proposi- 
zioni di Giansenio , anzi la più ampia eresia 
di Calvino sulT impossibilità dei precetti ) di*' 
venne più peccatore . Ma non conviene che io 
mi avvezzi nè anche ad Indicare tutti i mali , che 
saranno inclusi ne' testi del Sinodo ; che sarei 
infinito : converrà contentarsi di mostrar solo 
T errore , di cui dì mano in mano si parlerà . 
Intanto ecco pel Sinodo la Leg *e Ebraica senza 
Grazia , dunque senza Giunti , dunque secondo 
la sua eretica dottrina senza Chiesa . 

Quanto alla Chiesa nostra Cristiana dice 
il Sinodo : Tutti i membri della Chiesa in z ene ~ 
tuie sono tra loro uniti (2 ) per i vincoli della Ca- 
rità . Dunque il peccato , che toglie la Carità , 
rompe anche i vincoli dell' union generale , che 



(1) Pag. 88. 
(2; Pag. i 99 
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hanno i membri della Chiesa. Dunque senza 
la Carità non si è più unito alla Chiesa . Dun- 
que nel corpo della Chiesa non vi sono che 
Giusti. Prosegue il Sinodo con altra eresia peg- 
giore : la quale* ( Carità ) stabilisce tra essi un 
santo commercio y il di cui fine è la gloria di 
Dio y e la salute degli ELETTI. Come ? il fi- 
ne de 11' unione dei membri della Chiesa , e 
però il fine della costituzione , e però della 
fondazione della Chiesa è la salute degli ELET- 
TA ? Ma il fine della fbndazion della Chiesa è 
lo stesso che il fine della venuta , e della mor- 
te di Gesù Cristo . Ecco V Eresia di Giansenio 
della morte di Gesù Cristo pei soli Eletti , 
Ma tutta la Scrittura dà un fine as^ai più esteso 
alla fondazion della Chiesa , come da Gesù 
Cristo istituita ad intenzione seria e sincera 
della salute di TUTTI gli uomini . Gesù Cri- 
sto , insegna chiaramente San Paolo , è mor- 
to per TUTTI . Tro OMNIBUS ( i) Chri- 
stus tnortuus est . E la Chiesa Cattolica profes- 
sa col S. Concilio di Trento, che Gesù Cri- 
sto è venuto (2) perchè TUTTI divenissero fi- 
gliuoli di Dio y e per farsi propiziazione de y pec- 
cati DI TUTTO IL MONDO . Altro dunque 
che Chiesa di soli Giusti , anzi la vuole il Si- 
nodo più coerente al pensare del suo Gianse- 
nio di soli Eletti . Ora la differenza di cote,- 

é 

(1) 2. Cor. 5. , < • 
(*) Sess. fc. cap.' 2. 
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$te due Chiese dì Giusti , • dì Eletti è grandi** 
sirm ; c però assai grossa la contradizione del 
Smodo . . 

Il belìo si è che altrove il Sinodo forma 
un' alta fo^ta di Chiesa , cioè di SANTI. 
L* incredulità (8) ed una falsa specie di Religio- 
ne quasi dappertutto gii regna ; e se non che 
V Eterna Veriti ne istruisce , che la Chiesa non 
può mancare , e che ( questo CHE per neces- 
sità di senso ragionato qui ha forza eli PER* 
CHE' ) e che vi sari sempre un Vopoìo Fedele 
SANTO sparso dappertutto ; io temerei che ali 1 
annunzia della venuta dell' Eterno Giudice quasi 
non dovesse trovarsi alcun FEDELE in terra. 
Si .osservi il discorso del Sinodo s Vi sari 
sempre :ta Popolo SANTO ; dunque la Chiesa 
non mancherà . Vi sarà sempre alcun FEDELE 
SANTO ; dunque P Eterno Giudice troverà al- 
cun FEDELE in terra • Dunque , deduco io , 
N1UN FEDJELE dove N1UN SANTO . Ecco i 
Telaviani , ecco gli Anabattisti : ecco la Chie- 
sa di soli Santi seconda il Sinodo ^i Pistoia, 
che con dupplicAta contradizione forma la Chie* 
sa di iòti Giusti, di soli Eletti, di. soli Santi 9 
tutte forme differenti^sime , ma titftc concordi 
tei darci una Chiesa Invisibile . 

Dopo d£ tutto il resto , che dèlia Chie- 
si sentiremo dal - Sinodo sari una perpetua pro- 
Sia drt &icolo , che è 'neir Idea della Chiesa 

0) ,ag. fi. dell'Abdico.; V 
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«racciau «hi Sinodo . Conciossiachè : E chi M~ 
te voi (porca dire ogni Cherichetto di Pistoia 
in vergendo passare quegli immaginari Padri , e 
Giudici della Fede , $he andavano a S. Lcopo^ 
do a cominciare il lor Sinodo) Chi siete voi 9 
e a che far ve ne andate ? far delle leggi per 
me , che non so , ni non posso sapere £ essere 
vostro suddito ? l oi che non potete provarmi , e 
neppur saperlo voi stessi d* essere grifi supcrio* 
ri? Bopp che(i) divenuti siam Luterani, o Te. 
lagiani , o ci* so io , o come dite voi , GiansenU 
sf i , sìasv tttfti uguali , tutti Uberi , perchè tut- 
ti .ugualmente ignoranti di ciò che siamo, lei 
atiiat? a rappresentare 1* Chiesa e a fare a 
nome di lei delle Leggi : ma ho io che fare con 
cotesto, Chiesa ? io che per quanto mi creda 4" et* 
sere un uom dabbene y non son però certo (2) ab- 
bastanza d* essere un GIUSTO ? £ di voi ne sie- 
te certi voi stèssi t tyj : come dunque la fate 
Voi da Tievatii , se non siete forse neppur Cri- 
stiant i ì} Ridicelo di questa chimerica Idea del- 
Ja Chiesa 'dei Sinodo non può esser più co- 
mico. Chimere pefò affatto comiche sono i 
Decreti dì unti Riti visibili di tante visibili 
nxanze : Cfcijn?re sodiche i pretesi fissati limi- 
ti d' una visibile, giurisdizione * chimere comi- 

(1) Almeno 3. anai prfcia del Sinodo secondo 
la data deHa, Pastorale del Vescovi nella preceden- 
te stazione indicata . 

r _ (2) mil *m consciui sutn , ttd non in he j* 
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che le decretate visibili pene , ce. ce. per un 
Corpo Inviabile, quale è per costoro la Chie- 
sa . Non bastava il solo Dogma della Chiesa 
di seti Gititi, o di soli Eletti , o di soli Santi 
per risparmiare tutte le Pastorali , tutte le No- 
vità , tutte le spese , tutti i dispiaceri ? Sanati- 
si anche risparmiate le sollevazioni , e gì' in- 
sulti popolari. Chiesa Inviabile , esco il sup- 
plemento di tutti i Sinodi c Diocesani , e Na- 
zionali , ed Ecumenici eziandio ; perchè Chie-| 
sa Invuibile Chiesa Trulla . 

• Tuttavia il Sinodo per non ismentire lo 
spirito del suo Giansenismo, e per dare al po- 
polo esempio d'obbedienza alle secrere (i)Co« 

(1) S'intendano le famose Lettere Circolari ai Sig. 
Discoli di S. Austin* colle scerete istituzioni àe\ 
Giansen su, nelle quali 1 Cap* della Setta raccolse*, 
ro le secrete Istruz.oii per la propagazione dellor. 
Partito La prima volta che si scoprirono fu neV 
171* che se ne ebbe alla Cort? mna Copia spedita 
gii ad ina Religiosi dal P. Qicsael con «ua lette- 
ra de 16*9. Mbnsig.d» Sisteron rtella Scoria dell»! 
B>iU Ungenitus al L b. V. ci dà la storia , e iVc- 
Stragodi queste Cas:iruzìo>ti . la sega tQ M^is-gn- 
di \f >rhpellier nél 1740. ne trovò uia copia , mi 
non intera alla morte d ua *«o Curate - Gianseni- 
sta , e La pubb f cò in una sua Lettera Pistorale f 
eh- è stata ulc-in m;are ristampiti in G^neya . Ec- 
co ui trvt.o de 10 Iscrizioni » eh -si r danno ai G»an- 
feristi 'per pròna <>v$r la «oro Setta: V>» avranno 
diffijjltà dt negare* la' dottrina e di dire che non 
so 10 Gt intentiti > e n$n parleranno fai Vescovo dr 
Ipr$(Gn<env)fU't*dosi troveranno con gente f 
obi ha in orrore il di Ini nome , c la di Ini Distri* 
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stituzioni del Partito , in qualche altro pass* 
della dottrina, da cui si deduce la conseguen- 
za contraria, che la Chiesa è visibile*, perchè 
«asserisce (i) che è nccessasio alla Religione P ss* 
dei segni esteriori, che sono i Sacramenti, e 
si autorizza con S. Agostino che insegna che 
gli uomini non potrebbono unirsi a formare una 
società di Religione o vera, o falsa senza alcuni 
segni esteriori. Dunque ogni Religione, anche 
la vera di Gesù Cristo , deve esser Visibile 9 
Ma dunque non è la sola Giustizia , non la *o- 
la Vredestinazione , non la sola Santità , che 
faccia appartenere un uomo alla vera Chiesa, 
che è la verità Cattolica , cui per altro il Si- 
nodo mai i« nessun luogo espressamente noa 
insegna . Contradizione dunque , che ne F Ere- 
sia , nè il Ridicole non toglie alla sua Idea del- 
la Chiesa. 



pa . Non diranno apertavi ente la loro opinione , <m* 
la spargeranno sotto termini , che la faccioni* com m 
parire quasi simile alla contraria opinione comune , 
affne di non irritare dapprincipio gli animi di chi 
ascolta . Bugie , simulazioni , conttadiiioni del cuo- 
re , e della bocca siffatte se non sono cose da fur- 
bi , ed ipocriti , che saranno ? Si è em propaga» 
tosi la Fede di Ges* Cristt£ 
(0 Fag. 
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L* Chiesa fecondo il Sinodo è depra- 
vata nella discipline , nella 



Dogma di Fede Cattolica, che la Chiesa 
di Gesù Cristo è indefettibile non solo nella 
sua durazione sino alla fine del mondo , ma 
anche nella perfetta sua santità . Le porte deW 
inferno (i) non prevaler anno contro di Lei ; è 
promessa infallibile del Divino suo Autore, 
che F assicurò ( 2 ) della sua divina assistenza 
fino alla consumazione dei secoli . E* però ereti* 
€0 il dire non solo che la Chiesa dopo la sua 
fondazione abbia cessato 4* sussistere anche 
un solo momento, ma ancora che Ella abbia 
mai creduta o insegnata una sola falsità , o ap- 
provato come lecito un solo anche leggiero 
peccato , o comandato un costume , o un rito , 
che in qualche modo contenesse la minima rei* 
tà . Ognuna di queste sentenze è un* eresia 
contro la Fede . E qui si noti , che anche il 
dire aver la Chiesa mancato alla verità , o san- 
tità ne' suoi Dogmi , © comandi porta di con- 
seguenza il dire , eh' Essa è mancata anche nei- 

(1) Matth. 16. 

(2) MfctK 28/ 



Morale 9 * nel Dogma . 




Di 



1 



la sua sussistenza ; perchè una Chiesa rea df 
falso , o d' ingiusto non è già più la Chiesa 
di Gesù Cripto . 

Il Sinodo di Pistoja ha ben un Idea dif- 
ferente della Chiesa di Gesù Cristo . Egli non 
dice veramente come V empio Maestro ed 
amico di Giansenio l'Abate di S. Cirano, che 
erano (i) cinquecento , o seicento anni che non 
vi era pià Chiesa : ma dice V equivalente as- 
serendone un'orribile guastamente in Discipli- 
na , in Morale , in dogma . I mali stessi , che 
i! Sinodo appone alla particolare sua Chiesa 
di Pistoja , sono calunnie della Chieda Univer- 
sale , perchè la Chiesa di Pistoia prima di 
questo Sinodo Apostata era affatto Cattolica . 
Di lei tuttavia dice il Sinodo ; Vox* si è oscu- 
rato (2) il leggiadro colore ha contratto delle 
macchie • Ella è decaduta così , che non può 
senza vergogna de' Vescovi passati dire i veri 
suoi mali. Perciò dichiara (j) il presente Sino- 
do, che gli altri Sinodi della Diocesi , che 
erano fino allora ancora in vigore , s J intende- 
ranno ONNINAMENTE abrogati . E d* onde 
alla Chiesa Pistoiese tanta cgrruttela? Eccolo: 

Ci) Fu convinto di tal dottrina ne' Co- 
stituti giuridici fittigli nel 1.638. , quando fu 
d'ordine della Corte imprigionato per le scaiv* 
dalose , e sediziose sue novità . 

(a) Pag. 32. 
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non essendo andata immune dai mali diffusi (i) 
per TUTTO il Cristianesimo : . . . dacché i di- 
scepoli della Molinistica morale si erano eretti in 
maestri in mezzo a%li stessi Cleri. Gii si sa co- 
sa sia in questo Libro il Molìnismo . Dopo la 
chiara , e pubblica dichiarazione degli Eretici 
Protettori del Sinodo -gli Annalisti Firentini 
non ti può ne dubitar dai Cattolici, nè nega- 
re dai Giansenisti , che per Molìnismo ne' Li- 
bri de" Giansenisti non s' intenda Iv Dottrina 
della Chiesa Cattolica nelle Bolle da Bajo in qua . 
Che i miei Leggitori non perdano mai di vi- 
sta , questo senso del Màlinismo . Nè ciò non 
raccomando, perchè siavi punto bisogno dell' 
attestato de' Giansenisti , per provare , che la 
dottrina de' Gesuiti è dottrina Cattolica ; ma 
perchè nelP odio del Sinodo contro de' Molini- 
sti si sia convinto della sua apostasia dalla 
Cattolica Chiesa . 

Della Chiesa Cattolica insegna dunque il 
Sinodo che in questi ultimi secoli (2) si è spar- 
so un GENERALE oscuramento sulle VERITÀ' 
pià interessanti della ^eligiove , e che sono la 
base della FEDE , e della MORALE di GeiA 
Cristo . Egli è dunque necessario di risalire alla 
purità dei PRINCIPI! , che At/fe NOVITÀ' in- 
trodotte si sono OSCURATI perchè HAN- 

(1) Pag. 32. , 33. 

(2) Pag. 84. E' questa la parafrasi dell' indi- 
cata eresia dell' Ab. di S. Girano • • t • . 
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NO PERDUTO LA LORO NOTORIETÀ*! 
cagione funesta della ROVINA della MORA- 
LE Cristiana . Se la Chiesa Cattolica fosse di- 
venuta Monsulmana le poteva accader di peg- 
gio ? Altrove poi: Attaccati (i) e DOGMI piti 
Santi, da' quali TUTTA DIPENDE f efficacia, 
e la speranza della Redenzione , dovea inevita- 
bilmente prodursi un germe £ INFEZIONE, e 
di ERRORE , che andasse serpeggiando per 
TUTTE quelle VENE , onde il CORPO del 
CRISTIANESIMO riceve alimento, e conforto. 
Queste d' infezione , e di errore TUTTE . com- 
prese VENE del Corpo del Cristianesimo cosa 
sono > O sono le Scritture , c la Tradizione , 
donde la Chiesa tragge V alimento della Fede ; 
o sono i Vastori , cioè il Corpo de 7 Vescovi 
sotto il Tapa lor Capo, che sono quelli, che 
P alimento suddette dalle Scritture, e dalla Tra- 
dizione bevono, e ne formano per i Fedeli il 
latte della vita Cristiana. In questo ultimo sen- 
so il Sinodo dice una semplice Eresia , che il 
Corpo de* Tastori della Chiesa possa tutto infet- 
tarsi così . In quel primo senso è una bestem- 
mia Ereticale, perchè P attribuire errore alla 
Scrittura è un attribuirlo a Dio , di cui essa 
è la parola. E si noti bene quel TUTTE le 
Vene . Dunque nelF ultimo senso de' Tastoft 
non vi è più Chiesa Cristiana , essendo già 
stata abbandonata da Dio ne 11' abbandonare air 

(i) Pa 2 . ap., , • 



r 



Digitized by Google 



br. 

> 



errore TUTTI i Tastori. Nel primo senso poi 
non vi è più nè Cristiana Tradizione , nè Srr/N 
tura Divina . Dopo ciò coerentemente dice il 
Sinodo : 7{on è maraviglia (i) che scossi ai tetri' 
fi nostri i suddetti fondamenti (2) TUTTO f 
edifizio della Cristiana f\eli?jone ne abbia ri" 
sentito un gran nocumento . Cangiate le idee del" 
la Libertà , della Grazia , della Tredestinazione 
si sono cangiate le medesime della Morale , e si 
è introdotta quella sfrenata facilità di ASSOL- 
VERE ($) che è la cagione più feconda dei ma- 

(0 Pag. 95. 

(2) Nota , che secondo il Sinodo 1 fondamenti 
della Religione debbono ess< r le Eresie di Lutero , di 
Calvino , di Gian stiro della Grazia Invincibile , e 
dell' Arbitrio Schiavo . 

(o) Cioè facilità maggiore della difficoltà eterna 
voluta dal Sinodo , sulla quale veggasi la prima mia 
Lettera . Con questa occasione mi piace d' avvertire 
d' una riflession , che si è fatta : che nelle nostre Cit- 
tà d' Italia il primo reale , e pubblico indizio , che si 
suole avere del Giansenismo , che incominci aintro- 
durvisi , è quello dei Confessori che cominciano a dif- 
ferire , e negare stranamente le Assoluzioni . Così in 
parecchie Città si è scoperto il fuoco , che covava sot- 
to la cenere . Cotesta maledetta Setta in ciò singolar- 
mente dispiega il suo originale odio contro alla Reli- 
gione Cristiana . Questa riflessione può assai giovare 
prv* camente ai nostri Zelanti Vescovi Italiani , e gio- 
vare assai per un criterio anai sensibile di discerni- 
menro degli occulti Lupi : che entrassero nei loro ovi- 
li Niuno ovile è più sicuro di quello dove il Pastore 
Sa saggiamente temere . 
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li, che soffre la Chiesa. Si è perduta la vera 
idea delia GIUSTIZIA Cristiana , ed estinto lo 
spirito ddla r K licione, il quale consiste nella 
CARITÀ', non è rimasto, che un vano SI- 
MOLACRO di giustizia farisaica, ed il puro 
NOME dell* Critiane Hrtà , 

E nul conviene por mente ad una malizia 
usatissimi degli Eretici, e singolarmente di quei 
vili, e vigliacchi, che non hanno la Jcaltà di 
dire interamente ciò che pensano, quali sono, 
e più di tutti i Giansenisti . Costoro quando 
insinuar vogliono un errore più ributtante , lo 
spezzano in brani , e li gittan qui , e lì divi- 
sameate ne* loro scritti : ne fanno bere il vele- 
no a sorsi ; nè non è perciò agi" incanti meno 
dannoso . Ma chi a fondo conosce il loro mal- 
vagio disegno sa ben Je sparse membra del mo- 
stro raccogliere , e avvicinare : .allora è che i 
semplici Leggitori sentono tutto il salutare ri- 
brezzo , e T orror dovuto dell' ereticale dottri- 
na. Sianne d 1 esempio i recati passi del Sino- 
do. Io ne raccoglierò gli sparsi, e divisi li- 
neamenti del Ritratto , che della presente Chie- 
sa il Sinodo preteso ha formare , e che si è 
vergognato di presentar nel suo intero . 

; In che stato dunque, io chiedo al Sino- 
do , è adesso la Chiesa di Gesù Cristo ? Il 
Sinodo mi risponde : la Chiesa di Cesi Cristo 
è oscurata , macchiata , decaduta per tutto il 
Cristianesimo, ed il suo oscuramento è generale 
nelle Verità non solo pià importanti , ma anta* 



- V 
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7 a in quelle , che sono la base della Fede , e del 
la Morale ; il loro oscuramento è sì grande , che 
hanno perduta la notorietà . Le vene tutte del 
corpo della Chiesa sono piene d* infezione , e di 
errore . Essa ha cangiati i Doomi primitivi J»/- 
la Libertà delC Arbitrio , sulla Grazia , sulla 
Predestinazione , e sulle Massime della Morale 
Cristiana ; onde questa è rovinata . La Giustizia 
neppure più non vi si conosce , la Religione vi è 
estinta coir estinguersi il suo spirito della Carità . 
In luogo di tutto ciò non resta più in tutto il 
Cristianesimi che un simolacro di santità fari- 
saica , ed il solo nome della virtù . Ecco il Ri- 
tratto , ch£ fa il Sinodo di Pistoia dello stato 
presente /Iella Chiesa di Gesù Cristo ; di quel- 
la Sposry immacolata , che ci dipingono le Pro- 
fezie, e gli Apostoli, come eternamente libe- 
ra, e sicura da ogni macchia , eruga di quel- 
la bella Regina , che è vestita di Sole , e co- 
ronata di Stelle; di quella figlia fortunata del T 
Amore, e del Sangue del Verbo del Padre 
lattosi uomo per esser suo Sposo; di quella, 
cui le Eterne promesse di Dio giurarono un 7 
assistenza immancabile ; di quella terribile a tut- 
ti i nemici suoi Y errore , il peccato , V infer- 
no quasi esercito munitissimo O Dio ! 

che orrori ! E vi saranno ancora dei secolari igno- 
ranti , che tuttavia possano , e degli Ecclesia- 
stici ipocriti , che tuttavia ardiscano lodare que- 
sto Sinodo di Satanasso? 

Che tentisi adesso dalle Gianseniane vol- 
pi di appormi certe poche, c talora solo in 
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apparenza, Cattoliche righe del Sinodo. Dica 
pure il Sinodo (n effe /* Chiesa è assicurata da 
Cristo , che la sua Fede , e la sua Morale non 
verranno a mancare giammai . Ciò è Cattolico ; 
ma nel Sinodo non serve che a farlo reo d' una' 
contradizione putida , e maliziosa , e sfrontata 
di più : Esso secondo la regola critica premes- 
sa non è per ciò meno eretico . Dica pure il 
Sinodo: che Cristo (2) -alla Chiesa promise la 
sua assistenza > perchè nel tempo di oscuramento , 
e di tenebre potesse distinguere la mera dottrina 
da Lui ricevuta dalla falsa , e seducente nata 
dappoi . Rispondo lo stesso , ed aggiungo , che 
qui di più osservisi la contra dizione calda 
calda non salo da una linea air altra del perio- 
do medesimo , come- ho avvisato nella prima 
mia Lettera; ma anzi nella linea medesima 
dodicesima di questa sua paginà 77. , che la 
Chiesa nel tempo di oscuramento , e di tenebre 
potesse distinguere la vera dottrina ec. Come ? 
potenza di distinguere, ed insieme stato di es- 



che le venti ban perduta la notorietà ? Verità 
seuza notorietà ? dunque verità non cognite . Co- 
me dunque può stare insieme distinzione y e 
mancanza di cognizione ? O miserabili ! e pote- 
te non arrossire d* una detta così disleale nelP v 
insegnare, e cosi insincera nello spiegarsi? Ma 




<i) Pag. 77, 

<2) Ivi. 
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voltiam carta qui stesso , che ce n i una pi& 
bella . 

■QuaP è , o Sinodo , cotesta promessa di 
Cristo della sua assistenza alla Chiesa ? Ecco- 
"la in S.Matteo : Tu ts Tetrus (i) & super 
batic petram adificabo Ecclesiam meam , & por* 
tt inferi non prótvalebunt advtrsus tam . Il Si- 
nodo stesso appella questo testo di S. Mat- 
teo ( z ) : ma come lo interpreta } Troppo fer~ 
ma è la promessa di Cristo , che non prevale- 
r/inno %iamwai gli sforzi Infernali A GUASTA- 
RE : O DISTRUGGERE ALCUNA DELLE 
VERITÀ' c&l'ocate da Cristo nel dtpoùto della 
Fede* e dilla Mot ale alla Chiesa affidato . Chjs 
/ eriti} che Tede} che Morale ? che Deposito} 
Anche alla Grammatica convien rinunziare per 
èssere Giansenista ? 7^on prevalebnnt adversns 
EiAM , contro alla Chiesa , dice Cristo, con- 
tro a LEI , che io fabbricherò sopra la pie- 
tra, che sei tu , o Pietro , contro ad ESSA 
prometto , che non prevalerà mai V inferno . 
Sopra la pietra , che era Pietro non volea già 
Cristo, ni non potea fabbricare le levità del- 
la Fede , e della Morale . Ab eterno prima che 
fos$evi Pietro erano già fabbricate , cioè vere , 
t immutabili le verità eternamente , ed essen- 
2uhncnte ve e dell' essenza, c-dcgli attributi di 

(i) Matth. "j'Jf. 

(») Pag- 74- - . 
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Dio . Tali erano anch' essi i principi eterni im* 
mutabili del Giusto, c dell' Onesto per la Af«- 
rale . Le Verità eziandìo dell'Incarnazione, c 
Redenzione non dipendevan nulla : ne si ap- 
poggiavati nulla su Pietro . Che promessa il- 
lusoria sarebbe stata questa: che l' inferno non 
avrebbe mai distriate ( sciocca parola del Si- 
nodo , che rinunziato ha qui'- alla Grammatica') 
le f erità per esempio della spiritualità , ed im» 
mortalità di e del? intrinseca sollicitudine 
della Frode ? una chimera da non potersi 
dire che da . \xn disperato Giansenista , che 
1' inferno possa fare , che non sia pìà mera 
V immortabilità di Dio , o 1' illicitudine della 
Frode . Non v' era nò pericolo che fossero 
dis'rutte le Verità; c'era ben pericolo che fos- 
se distrutta la Chiesa o per la violenza de 1 Ti- j 
ranni persecutori , o per la malizia degli Ere- 
tici seduttori , o per la mutabilità e fragilità 
degli spiriti , e cuori umani . E con tutti que- 
sti pericoli la Chiesa dovea essere dall'in- 
ferno assalita . Qui dunque mira la promessa 
di Cristo assicurante la sua Chiesa ; che in 
nessun di questi pericoli non saria mai riusci- 
to T inferno di prevalere contro di LEI : Tu 
es Vetrus , super banc petram xdificabo EC- 
CLESIAM meam , & porta inferi non prava* 
lebunt adversus EAM . Ecco , mio Cattolico 
Leggitore , un esempio insigne della malizia 
iniqua , temeraria , imprudente , sacrilega con 
cui i Maestri del Giansenismo guastano, e trav- 
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volgono il senso delle Scritture , come ha fat- 
to questo Sinodo miserabile per eludere un 
Articota di Fede Cattolica contrario alia sua 
Eresia dalla Chiesa di Gesù Cristo decaduta, 
rovinata , estinta . 

$. II U 

* 

* 

La forma di Stato , e di Reggimen- 
to della Chiesa ideata dal Si- 
nodo è V Anarchìa . 

IL Caos Ovidiano non avea un guazzabuglio 
più spaventoso del cervello di cotesti po- 
veri Giudici della Fede del Sinodo Pistoiese nel 
dar forma , e sistema al Reggimento della 
Chiesa . Premettiamo una nozione fondamen- 
tale ricevutissima , e sia una dottrina di un 
fratello dei Giansenisti il Luterano Puffendorf. 
QuaP è, dice il Puffendorf, la forma regolare 
d'un Sociale Reggimento ? ^egularitatem (i) 
in hòc consistere arbitrarne ut omnes & singuli 
ab una velut anima videantur regi , seu ut sum- 
mum imperìum indivisum , & intonvulsum ab* 
ma voluntate per omnes Civitatis partes , atquc 
negotia exerceatur • L' essenza dunque d' una 
regolare forma di Reggimento sta nelF esservi 

(i) De Jur. Nat. et Gcat, Lib- VII. cap. J> 
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m* autorità Suprema, 9nica 9 Indipendente , eh* 

mova, c regga come anima tutte le parti . Se- 
gue poi il celebre Giurista a distinguere tre 
sorti di regolata sussistenza della suddetta *Au* 
toritd Suprema; che sia cioè collocata o nell* 
volontà di un solo , ed è forma di Reggimen- 
to Monarchico ; o nel consenso di volontà di 
^Alcuni scelti uomini , ed è forma di Reggi- 
mento Aristocratico; o nel concorso delle vo- 
lontà di Tutti i particolari , ed è forma di 
Reggimento Democratico . Ma sempre essenzia- 
le è alla regolarità , che vi sia un' ^Autorità 
Suprema, unica, e indipendente: non unica, o 
dipendente ripugna all' essere di Suprema . Ec- 
co una nozione che servirà al Leggitore di 
criterio delle tante , e così, assurde incoerenze! 
di questo misero Sinodo vaneggiatore. 

A buon conto in due parole il Sinodo sì 
sbriga dalla forma Monarchica con una franct 
scismatica eresia . So non essere (i) una Monar- 
chia il Hegno di Gestì Cristo stabilito su que- 
sta terra . Veggasi la Prima mia Lettera : ora 
aggiungo ciò solo , che il Sinodo qui dice del 
Papa , il quale è P unico nel Corpo della Chie- 
sa che veglia , e debba esser Solo Capo Su- 
premo , e solo Supremo Reggitore , e Pastore • 
Di Lui dunque dice il Sinodo : So che il SU* 
PERBO vuol esser SOLO , e che si gridar 
guai (i) al SOLO nella Scrittura . fò ibi il 

(i) Pag. 3. 
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Savio (i) insegna ivi essere la salute , dove seno 
molti tornigli • Quanti spropositi ! Anche i Re 
vogliono esser SOLI ; anche il suo Gran Du- 
ca vuol «sser SOLO ; nè non perciò son SU- 
PERBI . Ecco il primo testo intiero dell' Ec- 
clesiaste : Guai al solo > perchè se avverrà che 
cada non avrà chi f ajuti ; e se dormiranno 
due insieme riscalderansi scambievolmente ; un 
solo come riscalderassi ! testo che ha a fare 

' colla Monarchia y e Aristocrazìa della Chiesa 
quanto i cambari colla Luna . Peggio V altro 

. testo del S^vio ne"* Proverbi al versetto quat- 
tordeci del capo undecimo ; Dove non vi è 
Reggitore il popolo coderà : la salute è dove 
son molti consigli. Vi sia dunque anzi un solo 
Reggitore Supremo , ma abbia al fianco saggi 
Consigliatori , che di molti consigli lo aiuti- 
no . Questa è un' idea conformissima allo spi- 
rito y e alle parole del testo ; ma ecco dun- 
que una Monarchia quale è , e vuole , e deve 
voler esser la Chiesa Santa Cattolica Apo- 
stolica Romana . Ah Sinodo , Sinodo , così a 
proposito si citano i testi della divina paro- 
la ! Oh guai più tosto y^s guai orrendi al 
Vescovo di Pistola y che vuol esser SOLO , 
diviso essendosi colle scandalose scismatiche , 
ereticali sue Novità da TUTTI gli altri Cat- 
tolici Pastori! / 
Ripudiata cosi , anzi anatematizzata la far* 

(2) Prov. xx. 
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ina Monàrchica , sari dunque la forma del 
Reggimento della Chiesa per il Sinodo Ari- 
stocratica? Rispondo SI', e NCT , e NE' Si\ v 
NE' NO' . Voi ridete mio Lettore ? oimè 1 
son cose da piangere. Cominciamo ad udire 
la risposta del Sinodo per il Sf . Secondo il 
Sinodo tutti 5 Vescovi sono uguali al Papa, 
e tra se , perchè tutti (i) ticarj di Gseu Cri- 
sto. Ma i Vicarj dell'Autore, e Sovrano Di- 
vino sono i Leggitori del suo Regno ; dun- 
que la Suprema Autorità in terra nel gover- 
no della Chiesa è collocata nel consenso di 
questi Vitati di Cristo. In fatti aggiunge il Si- 
nodo : Decreti usciti da una Chiesa particola- 
re, e da pochi Vastori non hanno il carattere 
di voce della Chiesa (2) ; perchè non vi è la 
voce del Capo di cotesti Vicari; come uno, o 
pachi Senatori non sono la voce Suprema Au- 
torevole della Repubblica . Aoche più chiaro: 
Vna tale infallibilità (3) di giudicare fu conces- 
sa SOLAMENTE al Corpo de' Vastori . A que- 
ste asserzioni del Sinodo aggiungansi certi 
lampi^ passaggeri di venerazione per T autori- 
tà de' Generali Concili , tutto prova attribuir- 
si dal Sinodo la Suprema Autorità alla vo- 
, lontd unita de' Vastori : e questo è il SY della 
forma Aristocratica nel Reggimento della ChbSh 
w insegnato dal Sinodo di Pistoja. 

0) ^g. 78. , H u p^, 8<L 

\ 

V 
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Passiamo al NO\ Avverte il Puffendorf(i)chc 
si noti bene la differenza tra la forma , ed il mod* 
d'un Reggimento . Alla forma appartiene, che la 
Sup erna Autorità , sia propria e risieda o in uno % 
o in alcuni , o in tutti , come dicemmo . Ma 
al modo appartiene la pratica attuale ammini- 
s trazione , ed esecuzione dei voleri della 
prema Autorità . Anche in una perfettissima 
Monarchia avviene , e non si può a meno, 
che F amministrazione della Suprema Autorità 
sia divisa , e appoggiata a più uomini . Cosi 
in un Regno il Re Monarca ha i suoi Consi- 
glieri , Ufficiali ec. e le Deputazioni, le 
Giunte , i Magistrati ce. presso a poco , e in 
molte cose affatto somigliantemente , come in 
un Aristocratica Repubblica . Se dunque si badi 
al Modo di Reggimento , anche una Monarchia 
può parere un 1 Aristocrazia; ma veramente non è; 
perchè ( si noti bene ) coteste Deputazioni , 
Giunte , Magistrati , Consigli ec. sono puri 
Ministri della Suprema Autorità , che non è 
propria bro, ma bensì del Sovrano nelle Mo- 
narchie , del Senato nelle Aristocrazie , e del 
Comune del popolo nelle Democrazie; dai quali 
Sovrano , Senato , Popolo cotesti Ministri ri- 
cevono l'Autorità, per amministrarla , ed eseguir-» 
la . Cosi ottimamente Puffendorf . Ciò premesso 
sentiamo il Sinodo, che or ora ha insegnato il SI,* 
della torma Aristocratica nel Reggimento dei* 

( i) Los. clt. §. i ^ 
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la Chiesa , sentiamolo , dico , ad insegnare 
con ugual bravura anche il NO' . Volendo es- 
so tacitamente calunniare in un luogo ( come 
più chiaro fa in altri ) la Chiesa d' aver in- 
vasa f autorità de' temporali Sovrani dice : Se- 
par amo quello che è Todestd della Chiesa (i) 
datale da Dio per comunicarsi ai Tastori y che 
sono i MinUtri suoi per la salute delle anime , 
da quello che i Sovrani &c. Cotesta Todestd 
i della Chiesa è queii* autorità Suprema, di cui 
parliamo . Or questa in chi risiede ? In Lui 
certo , cui Dio F ha data . E Dio a chi V ha 
data ? Forse ai Tastori sia in corpo sia in bra- 
ni ? Nò : Dio T ha data alla Chiesa : E i Ta- 
stori cosa sono? Ministri della Chiesa, ai qua- 
li non Dio , ma se essa la Chiesa comunica 
non la loro , ma la sua autorità . Or chi è 
questa Chiesa del Sinodo ? I Tastori ? nò : essi 
sono Ministri r e Ricevono . «Quello che dà , e 
comunica è dunque una cosa diversa dai Tasto- 
ri . Dunque questa Chiesa del Sinodo è tutta 
il corpo de* Fedeli . Dunque la Suprema ^lato- 
riti Ecclesiastica risiede in tutti i Fedeli ; no» 
dunque in alcuni scelti , che sono i Tastori . 
Dunque pel Sinodo la forma del Reggimento 
della Chiesa non è Aristocratica • Ecco il NO* 
del Sinodo , che cercavamo .., Ma voltiam car-t 
ta y e vel troveremo più espresso : 3^oji man* 
eberemo ( così parla il Vescovo ai. Padri (2) 

£ 

(i) Pag, y, (2) Pag- 6 ■; ; , 
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Preti Giudici delta Fede) di preveder* a quel 
lo , che a noi si appartiene in. vigore della Vo- 
dtità data da Dio alla Chiesa per esercitarsi 
per mezzo de' suoi Ministri . I Tastori non han- 
no altro di proprio , che F esercitare come Mi* 
ni stri T autorità, che risiede immediatamente 
nel tutto della Chiesa i I Tastori dunque so- 
no appunto ciò , che diceva ora Puftendorf es- 
sere i Consiglieri , Ufficiali ce, rispetto alla 
Sovranità . Dunque NOY la forma del Reggi- 
mento delia Chiesa pel Sinodo non à Aristo- 
cratica . Ma seguiamo il Sinodo , che dopo in- 
segnato il SI' , ediiijLNO 1 , ci insegna anco- 
ra mirabilmente il NF SI', NF NO\ 

Sentiamolo ove'' definisce chi sia nella Chie- 
sa il Giudice infallibile delle Controversie : que- 
sta è appunta F ^Auostità Suprema . Questo 
Giudice \ i) è la Chiesa medesima , la quale rap- 
presentata dal corpo dei Vastori Vicari di Gesù 
Cristo miti al C apo Ministeriale , ed al Centro 
tonfane il fyth ano Tonte fice primo fra essi , ri- 
ctvètte il diruto di giudicare , e di determina* 
fé i fédelié.Ké una tale infallibilità) nel giù* 
dieare non fu conceda ad alcuno in particolare, 
ma solamente al Corpo dei Vastori rappresentan- 
ti la Chieda . Ques* ? è un passo da Museo , 
una rarissima rarità di tanti spropositi , e con- 
tradizioni in sì pòche linee : ma al nostro pro- 
posito osserviamovi il NF SF , NE' NO' del? 

i 

(J) Pag- 78. •* n > :: . 
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Aristocrazia della Chiesa . Tastori Vicari di 
Gesi Cristo . . . Tote std infallibile di giudicare con- 
cessa solamente al corpo di Tastori ; quest' è il ! 
SI' dell' Aristocrazia anche più sopra osserva- 
to . Ma poi : Questo Giudice è la Chiesa mede- 
sima , la quale ricevette il diritto di giudicare; 
ed inoltre : Tastori uniti al Romano Tonte fice 
Capo Ministeriale: se è Ministeriale il Capo, 
molto più lo saranno gli altri Pastori . Questo 
è il NO' de ir Aristocrazia anch' esso dianzi ve- 
duto • Ma il NE' SI' , NE 1 NO' ov' è ? Eccolo 
anch' esso questo prodigio d'una realizzata con- 
tradizione ; ma che non se ne speri esempio 
fuori de' Libri dottrinali de'Giansenisti. In quest* 
Articolo Vili, del Sinodale Decreto pretcndesi 
( e come appare dal precedente Articolo VII. 
devesi ) definire il Soggetto individuo , in cut 
risiede V infallibile Autorità , quel (i) Giudice 
vivo , e parlante , [che . Gesù Cristo lasciò ar 
Fedeli . Ora un Fedele dimandi al Sinodo t 
chi è il mio Giudice Supremo Infallibile ? Il 
Sinodo nomina nelle sue risposte tre soggetti. 
Chiesa y Tastori, Tapa. Ma il Papa già dai 
preliminari del Sinodo (2) è escluso dalla pre- 
sente risposta : Egli <juì entra solo per inci- 
denza qual primo dei Pastori , come V uno è il 
primo tra i numeri dell'Abaco, Restano due 
soggetti delia risposta : Chiesa , e Tastori . ChÉ 

(1) Ivi Art. VII. . , 

; (a) Sup. pa S . j. 
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• è duhquc , replica il Fedele, il mio Giudice 
. infallìbile Supremo? Son dessi i Tastoù}'}? des- 
sa la Chiesa? 11 Sinodo risponde NE'SF, NE* 
NO' . Conciosiach^ quel che creduto abbiamo 
poc'anzi un SP non lo è punto; e quel NO', 
che ci è partito tale , non è gli un NO' . Per- 
chè quei Tastori ci parean SV Giudici Supremi 
essendo Vicar) di Gesù Cristo , ma noi son più* 
pef la paroletta attaccatavi di rappresantanti la 
Chiesa . Chi rappresenta non è il Supremo, 
perchè è inferiore al rappresentato . Anche il 
totale della Chiesa ci è sembrato essere SI* 
desso il Supremo Giudice udendo che essa la 
Chiesa medesima i questo Giudice ; ma un tal 
Sr svanisce seguendo subito dopo , che sola- 
inente al corpo de' Pastori fu concessa P infaU 
libilità nel giudicare . Per simile , anzi per la 
stessa identica ragione i Tastori NO* non so- 
no i Supremi Giudici , perchè P autorità loro 
è ' Ministeriale : ma tuttavia questo NO' mede- 
simo è abrogato da quel solamente esser» ad es- 
t Si concessa P infallibilità . Per questo medesi- 
mo solamente ai Pastori applicato resta alla 
Chiesi il NO' dell' Autorità Suprema : Ma 
questo alla Chiesa ingiurioso NO' è debella- 
to d:ill v altra parola di rappresentanti aggiunta 
al Pastori . Dunque in un tal Articolo sì pro- 
prio , e debito ad una chiara definitiva rispo- 
sta non risponde il Sinodo al suo povero Fe- 
dele NE' SI\ NE' NO\ La conseguenza è 
evidente . Ma pure ogni SF par chiaro ogni 
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NO' par certo . E bÀie ! ecce* il prodigio 
<T una realizzata contradizione ; prodigio nien- 
te minore dei sì vantati di quel birbante del 
Cimitero di S. Medardo , che mettea in con- 
vulsioni da postribolo le Gianseniste né sì, 
ni nò Vergini Parigine . Ma parliam serio * 
tutto il prodigio è la confusione, la vertigine 
ili questo Sinodo peccatore • Il desiderio <f es- 
ser inteso , il timore di dichiararsi , il pruriti 
dell' eresia, F orrore della coscienza gli fa tra- 
visare, storpiare, mescere, pasticciare idee , 
e paròle ; errori , ed eresie , sì e nò , contra- 
dizioni , e spropositi ; irreligione , e ridicolo - 
Pietà, Gonade Iddio, pietà dell' orgoglioso spi- 
rito umano sotto il peso tremendo, peso umi- 
liato del giusto vostro abbandono . 

Resta la forma Democratica del Redi- 
mento della Chiesa da ricercare ncll' Idea ^det* 
la Chiesa formata da questo Sinodo vertigino- 
so : ricerca facile dopo le cose dette finora. 
In questa forma Democratica , cioè popolare 
1' ^Autorità Suprema deve risiedere nel tutto 
della Chiesa, cioè nel Comune della Congrega* 
zion de* Fedeli . Or questa pare per una pcùrec 
la vera mente del Sinodo , se attendasi ai te- 
sti , ove i T Astori si dicono Ministri , e la 
Suprema Antorità data alla Chiesa per comuni- 
carla ai V astori . Ma si contradicono gli altri 
testi , ne' quali la medesima Autorità si attri- 
buisce solamente al Corpo de* Tastori , ed essi 
*i caratterizzane per Hwj di Gesti Cristo. £ ? 
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dunque forza anche qui conchiudere , che il 
Sinodo è seco stesso in contradizione . 

Ma da tutte queste contradizioni la con- 
seguenza chiara, ed ineluttabile discende: che 
dunque nella Chiesa ideata dal Sinodo non vi 
è punto Autorità Suprema . Non nel Papa, 
non nei Vescovi nè pochi uniti , nè tutti in 
corpo, non in tutti insieme i Fedeli; dunque 
in nessuno*, dunque Autorità suprema nessuna; 
dunque Anarchia , cioè moltitudine di uomini 
senza legittimo reggimento . Ciascun Capo - 
Giudice , Reggitore di se , come gli animali in- 
sociabili , Lupi, Orsi, Tigri della foresta. E 
che Chiesa formerà alfin questo Sinodo ? Or 
•ra il vedremo • 

S. IV. 

•a ■ 

la Chiesa ideata del Sinodo^ ha i 
lineamenti maestri della Chiesa 
• luterana « 

L' Autorità Suprema del Papa annientata* 
il Corpo de' Pastori reso ligio , e mini- 
stro d' una giurisdizione non sua ; e però abo- 
lita r autorità de' Generali Conci!) ; innalzato 
un idolo chimerico di Supremazia popolare; 
c tutti questi dogmi teorici indistinti , con- 
fa] , incostanti , e messi in una reciproca coti* 
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tradizione ; questi sono stati i passi primi an- 
che dell: apostasia di Lutero , che alla sua mor- 
te lasciò una Setta simile a un nuvolaccio 
d' estate , che ritener non può • guari la for- 
ma stessa ; e neir agitazion varia delle va- 
neggianti aure vaneggia anch' esso , e in cen- 
to ma sempre più mostruose figure va dira- 
mandosi finché una volta diradasi , e più non 
è. Lo stesso genio abbiam cominciato a tro- 
vare nella teorìa generale del Sinodo Pistoie- 
se ; rediamone ora i dogmi pratici di dedu- 
zione , che alla pratica costituzione della Lu- 
terana Chiesa l'hanno condotto. • » 

Dopo avere il Sinodo in un tratto di pen- 
na fatti i Vescovi uguali al Papa per distrug- 
gere a un colpo e 1 uno , e gli altri passò 
a fare i Preti uguali ai Vescovi . Tolga Iddi* 
(cosi protestasi il Vescovo (i) ai Preti costret- 
to dall' ereticai sistema addottato a spogliarsi 
da se di tutta F autorità di giurisdizione ) Tol- 
ga Iddio che io mi veglia usurpare uno spirito 
di dominazione sopra di voi . E questa domi- 
nazione non è già queir alterigia riprovata dalF 
Apostolo (2) $ ma è la legittima superiorità, 
come è chiaro dai seguenti luoghi , è la vera 
autorità Episcopale , che la S. Chiesa Cattoli- 
ca ha sempre conosciuta, e creduta , e laqua- 

(*) Tasche qui in vobis est gn%em Dei . . . 
ncque m toominantes in cleri f , i. Pét f# 
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le nel Concilio Tridentino (i) fa un Àrtico!© 
espresso di Fede : Si quis dixerit Episcopo* non 
esse Trtsbyteris superiore: .... vel eam potestà- 
tem quam babent , illis esse curri Trashyteris co- 
s munente anatema sit . La rinunzia ereticale , che 
della sua superiorità fa il Vescovo di Pistoja . 
è intiera . Se li associa i Preti nel governo , 
non solo quanto alP esenzione parziale , il che 
bene ; ma anche nella divina origine del di- 
ritto , il che è falso : Voi siete (2) Venerabili 
Tarrochi , che per divina autorità gc vernate uni- 
tamente col vostro Vescovo . In conseguenza di 
questo loro supposto Diritto divino riconosce 
in essi un diritto di giudicare, e decidere , è 
diritto libero ; dunque non suddito * dunque 
uguale al suo : Come possono (3) i Vescovi pre- 
tendere , che i T arrochì sema liberti di deci- 
t sione si prestino &c. ? e appella alla ( suppo- 
sta ) antichità della primitiva Chiesa t Gli an- 
tichi (4) usi del giudizio , che pronunciatasi 
dai Treti insieme col } escovo; e si noti bene, 
che non dice dai ? 'arrochì , ma dai Treti, e in- 
tende di tutti i Treti anche non Tarrochi . In 
fatti a tutti gli assistenti al Sinodo indiffe- 
rentemente si dice , che sono (5) Giudici della 

(1) Sess. XXIIL Can.VIL 

(2) Pag. 2. 

(3) Pag. 4- 

(4) Ivi. 

Pag. 34. * ' * , 1 . 
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Fede. Veggasi singolarmennte la solenne for- 
inola delle sottoscrizioai ai Sinodali Decreti , 
che propria era a tutti gli intervenuti Preti 
anche non Parrochi : Hot infrascritti Giudi- 
ti (i) in questo S. Sinodo convengbiamo libera- 
mente tire. Dopo avere negata V infallibilità al 
Primo dei Vicarj pretesi di Gesù Cristo , la 
si concede ai Treti semplici del Sinodo : Giù- 
iici della Fede (2) a Voi parlo . .. . il vostro 
giudizio diventa Santo ... . Egli ( il Vescovo > 
e Voi più non parlate in questo luogo colla hoc* 

ea , e colle voci dell 1 uomo ì vostri ora* 

eoli diventan quelli di aio . Il bello , anzi il- 
ridicolo si è , che i Preti di Pistoia hanno 
ricevuta cotesta Episcopale autorità nelf Ordi- 
nazione Sacramentale ; e ( si noti ) non la so- 
la potestà , che i Teologi chiamano d 1 ordine 9 
ma ancora quella di giurisdizione ; eccolo : Fin 
dal momento (3) che lo Spirito Santo discese 
sopra di voi nella Sacra Ordinazione , il Tadrer 
oeleste di famiglia v* intimò di andare nella sua 
vigna* e di attendere sollecitamente al lavoro. 
Questa è un" attuale missione , ed anche inti- 
mata y che mostra un presente comando , c 
the vuol prontezza, sollecitamente . La Sanu 
Chiesa Cattolica ha sempre creduto , e inse* 
gnato , che per lavorare nella vigna { il che 

(I) Pag. 7a. * 
(a) Pag. 34. se* 

. C?) Pag- 33. ' . 
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è r attuale esercizio di quella podestà d* ordine 

ricevuta nelf Ordinazione) ci voglia di più ne* 
Preti anche la collazione della giurisdizione , 
che siano cioè loro assegnati dei Sudditi . O 
più felici i Preti di Pistoja ! nelf essere ordi- 
nati già Dio li manda Egli stesso , e a lavo- 
rare sollecitamente . Ma in qual luogo ? con 
qual pascolo ? per qual greggia ? Tutta certo 
la Diocesi secondo i testi sopra recati . Dun- 
que tutti i Treti son Tarrocbi nati : appunto ; 
anzi tutti Vescovi ; perchè i Vescovi stessi 
non sono nulla più cf ogni Prete : son tutti 
uguali, come i rami dell 7 albero medesimo . 
Noi Cattolici se della figura dell 1 albero vo- 
lessimo usare , dircssimo che il Pescavo è il 
Tronco maestro delT albero, ed i Tarrochi so- 
no i suoi rami . Oh pensare da secoli barba* 
ri! Nel Sinodo di Pistoja si parla diversamen- 
te (i) : guanto a the (vi dice il Vescovo ai 
Parrochi ) Generabili Fratelli , Consacrrdoti , e 
Cooperatori mici , io penso che in ogni Diocesi 
il Vescovo , e il Tresbiterio fendano un* unione 
non di padroni , e di servi ( che bella famiglia 
senza nessun padrone ! ) ma di parti di un 
lo edifizio ( ma senza fondamento ) di RAMI 
di un s* f o tronco ( se niuno è tronco , come 
vi son rami ; se tutto è rami , chi sari tron* 
co> ) di membra di un scio Corpo ( ma senza 
Capo ) . Vtrciò gloriandomi di riconoscere la di~ 

• m 
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vina istituzione de" ? 'arrochì &c. Sfido tutti i 
Grammatici, e tutti i Logici' a, spiegare que- 
sto gruppo di relazioni senza fondamento che. 
la regga ; a me paiono le spezie senza la so- 
stanza: ma tanto più chiara è le sostanza deil* 
Eresia del Vescovo , che vuol uguagliare a se 
il suo Presbiterio • 

Un"* altra bella notizia a questo proposito 
si trova nel Sinodo dove meno si aspetta . Ne- 
gli >Atti della Sessione V. (i) si spiega che v 
la parola Coadiutori significa il grado , ed uffi- 
zio medesimo , \ enchè non primario > non prin- 
cipale, del Coadiuto . Determina ivi il Sinodi 
qual debba essere il titolo dei Treti , che in 
una Parrochia ajutano il Varroco ^Jbcìfo col- 
tura del popolo , e dice : che il titolo di qua* 
lunqne PARROCO PRIMARIO sia quella di 
Ticvano ; e che rispetto agli altri PARRÒ CHI 
NON PRIMARII , e che noi chiamiamo Cap- 
pellani , sia quello di CO ADJUTORI ♦ Ecc« 
quelli , che noi diciamo Cappellani, e che in 
Pistoia si devon dire Coadiutori , e che son# 
però Treti semplici , sono dichiarati dal Sino- 
do PARROCHI NON PRIMARII > ma tutta- 
via PARROCH1 : e ciò si ripete in altri luo- 
ghi , dove il Parroco sì dfee PARROCO 
PRINCIPALE (2) indicando esservi de' PAR- 
ROCHI NON PRINCIPALI, ma tuttavia vf- 

(i) Pag. i ? 8. 
(») Pag. i7p. 
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ri Parroclii, cioè gli altri semplici Preti aiu- 
tatori . Ecco dunque il significato di quella 
con tanta affettazione frequentata parola di 
COOPERATORI affatto sinonima di Coadiu- 
tori, che il Vescovo dà bravamente non solo 
/ ai Parrochi , ma ai Vreti tutti del Sinodo . 
Tutti costoro Cooperatori , idest Coadiutori del 
Vescovo? dunque tutti VESCOVI NON PR1- 
MARI1 , ma tanto Vescovi quanto Lui . Ciò 
è pur coerente al titolo di PRIMO PASTO- 
RE , che nel Sinodo si dà al Papa rispetto 
ai Vescovi , ed al Vescovo rispetto ai Preti • 
]VÌa col titolo di Trimo Tastore si vuol espri- 
mere ogni Vestivo uguale al Tapa ; dunque an- 
che ogni Trete uguale al l escovo . Conchiudo 
con una riflessione , che molti han fatta prima 
di me . La Setta Ciansenistica ha prereduto 
di buon'' ora , che essa si troverebbe talor sen- 
za Vescovi (i) . Per premunirsi da un incon- 
tro si fastidioso le è convenuto procurarsi un 
compenso del secondo ordine . Essa si è dun- 
que rivolta ad esaltare le prerogative dei Pre- 
ti , sperando con ciò due vantaci ; T uno di 
farla senza Vescovi, V altro di conciliarsi 

(i) Monsignor di Pistoia viene a tempo 
a differirle un avvenimento si desolante ; c 
questo sarà per Lui un merito grande con la 
sua Setta, la quale essendo in Francia andata 
oggimai giù di c,usto , è da Lui quel pochi- 
no , che può , rifritta in Toscana . 
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Urta moltitudine di Preti Vanì e ambiziosi col- 
te distinzioni , che loro si accorderebbono . 
Politica veramente degna de* Ristoratori della 
Chiesa , divenir Protestanti per far men trista 
figura a confronto de' Cattolici . Per me il 
più inconcepibile si è, che si sian trovati de' 
Vescovi , che abbian potuto dar mano ad un' 
eresia a lof si ingiuriosa . Ma basta di ciò ; 
assicurati che già siamo delf avere il Sinodo 
T Episcopale autorità annientata, in esso ab- 
biamo già il fondo , e la base della Chiesa, 
Luterana * 

I Luterani però Vanno avanti, e distruggo* 
no anche tutto il Presbiterio , anzi tutto in 
massa il Clericato . Cosi Lutero (i) : Hoc di* 
xisse contenti sumus : Christianum potulum esse 
sintplicem , tri quo prorsus nulla Setta , nulla 
differentia personarum , nullus Clericus , nullus 
Laicus , nullus unRus , nullus Qasus , nullus 
Monachus esse debeat . Tutti per Lui i Cristia- 
ni sono Sacerdoti , e possono predicare non 
solo , ma consacrare , e celebrare il Sacrificio 
Cristiano : Esto certus (2) , & sese agnoscai 
qnicumqut se Christianum esse tognowrit , 
omnes nos <equaliter esse Sacerdotes , hoc est carri- 
dtm in verbo , Sacramento quocumque babere 
potestatem. Anche i Giansenisti hanno addotta*, 
to un cosi bel Dogma . Già il loro Patriarca 

<i> Lib. de Abrog. Missa Privata Tract. 1. 

(a) Lib. de Capt. Babyl. Cap. de Ordine . \ 

1 
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r Abàte di Sancirano (i) aveva insegnato, che 
la Chiesa j?uò degradar cosi un Prete , che 
diventi di nuovo Laico: Carattere dell'Ordi- 
re addio: e che senz 1 altra deeradazion della 
Chiesa (2) un solo peccato contra la Castità 
estingueva nel Prete il suo Sacerdozio . Popò 
questi preparativi dogmatici la dottrina del 
Sacerdozio comune a tutti i Laici, ed anche al- 
le Donne è stata sempre diletta del Partito ; 
benché per P errore grandissimo , che seco por- 
ta ; d' ordinario solamente con artifizio la van- • 
no spargendo . Non è però che siano sì pochi', 
i fanatici più temerari , che vadano scoperta- 
mente agli ultimi eccessi non solo di asserire 
espressamente il Sacerdozio de' Laici , carne 
M. FJoriot nella Morale Cristiana secondo le 
istruzioni , che Gesù Cristo ci ha date nelC Ora- 
zione Domenicale , a come più comunemente si 
chiama nella Morale del Tercr ; ove dice Lib. 
5. Ses, 3. art. j. assistendo al Sacrificio della 
Messa noi TUTTI insieme , offeriamo , e CON- 
SACRIAMO il Corpo di Gesù Cristo. E l'Au- 
tore delle More Dedicate allat{obiltÀ nelT eser- 
cizio pel tfmpt della Messa dice : Mio Dio , 
io voglio sentire, e PIRE questa Messa per i 
medesimi motivi ec. e pel tempo dell 1 Orate fra- 
trts : Tokbè il voìtr* Sacerdote insegna > mio 



(2) Lett. 93. 

(a) Nel suo "Petrus *Amelius Ed, 1*46, 
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Dio , che IO SON SACERDOTE CON LUI 
PER IL MIO BATTESIMO ec. che è in ter- 
mini la Dottrina citata di Lutero -. Cosi molti 
altri Giansenisti, de' quali alcuni son giunti 
all'eccesso di far effettivamente dir Messa an- 
cora alle Donne, al che Lutero non è giammai 
arrivato. Ecco un tratto del Giornate delle r on- 
vulsieni Libro Giansenismo di Madama Mol ni- 
pote del famoso Giansenista M. Duguet : Essa 
(parla della Sorc la d'un Berrettaio } Essa ba 
delle Convulsioni , e dice ogni giorno la Messa, 
la qual coi* ha ben autorizzato delle altre a dirla ; 
poiché' questo lo fa COIV APPROVAZIONE 
DEI DOTTORI DEL PARTITO . Le Signo- 
rine di Pistoia si preparino dunque , che al 
secondo Sinodo è assai probabile , che ad esse 
pure sia fatta sì bella grazia , Ma veniamo al 
Sinodo già fatto , 

Chi avesse tempo, e voglia di seguire il 
turbinoso imbarazzo , in che o era veramente 
per ignoranza , o a disegno si gittò per malizia 
il raro Teologo , che stese alla Sess. IV. il De- 
creto dell' Eucaristia , avrebbe pur materia da 
fare assai ridere i Teologi Cattolici sviluppan- 
do la dottrina delle pagine centoveatisette , c 
centoventotto , facendo tra le altre cose osser- 
vare , come a sproposito , <e sgraziatamente vi 
gitta i semi del Sacerdozio de 9 Laici . Ma io 
m'affretto, e passo air Articolo VI. del Decre- 
to , ove dice : Se la religione consisterei Sa- 
crifizio , se vi ba un solò Sacrifizio nella nuova 
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alleanza, (i) conviene confessate , the i Fedeli 
hanno farle in esso . Tra le altre distinzioni 
n questa sì inesatta, e sospettta dottrina il Cat- 
tolico dà anche questa : hanno parte di efficien- 
za , si nep;a come eresia • Ma appunto , come 
causa efficiente del sacrifizio il Sinodo da buon 
Luterano vuole che y 1 abbiano parte tutti i 

• fedeli; lo provo. Secondo il Sinodo il Sacri- 
fizio Eucaristico contiene TUTTE le parti essen- 
ziali (2) ad un veto Sacrifizio della OBLAZIO- 
NE, idi una vera, e reale IMMOLAZIONE . 
Dunque chi offre, ed immola la vittima fa se- 
condo il Sinodo realmente , e come causa effi- 
ciente opera il Sacrifizio . Ma ciò fanno pel , 
Sinodo Xutti i Fedeli; eccolo: Quando poi (3) 
noi diciamo che i Fedeli HANNO PARTE nel 
Sacrifizio , intendiamo , che essi OFFRONO , 
IMMOLANO la vittima INSIEME col Sacerdo- 
te , -ed of 'rono se medesimi con quello . E sicco- 
me TUTTA LA LITURGIA NON CONTIE- 
NE CHE QUESTE PARTI del Sacrifizio, eia 
'regola degli atti , coi quali debbonsi accompagna- 
re le parti medesime, quindi i che secondo la 
dottrina de"* Tadri( oh poveri Padri divenuti Lu- 

- terani tanti Secoli prima di Lutero ! ) la pra- 
tica deW amichiti , e V ordine medesimo , ed il 
tenore di tutu le Liturgie , LA LITURGIA ' 

(1) pag. 130. .-../...'• 

(2) Pag. 127. - 

ti) Pag. ia«., ijt. .... 
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F UN' AZIONE COMUNE AL SACERDO- 
TE, ED AL POPOLO . Può essere piì pre- 
cisa , e più chiara la dottrina , che il popolo 
stesso offre , ed immola la vittima ; e che pe- 
rò operando efficientemente tutte le parti essen- 
ziali , e perà tutta f essenza del Sacrifizio, fi, . 
ed opera il Sacrifizio egualmente quanto il 
Sacerdote , e che dunque nel senso stesso è 
identico di Lutero tutti i Fedeli ton Sacerdoti* 
Ma possibile , che questo Sinodo non sap- 
pia dirne una senza contradirsu ? Nè già or 
non alludo alla cntraddizione di questa sua ere- 
ticale dottrina coi Cattolici domini opposti , 
che al principio di questo Decreto medesimo 
professò almeno per metà • Dico per metà * 
perchè ove dice i Ministri di questo Sacra- 
mento essere i Sacerdoti , non dice mai, i soli 
Sacerdoti. Di questa contraddizione non parlo; 
già ho dapprincipio avvertilo , che i do^nù 
Cattolici qui non vanno punto attesi . Dica 
d'una cont> adizione nel soletto della sua> ere-* 
sin medesima . E abbiamo udito numerare pee 
TUTTE PARTI ESSENZIALI del Sacrifizid 
l' OBLAZIONE , e V IMMOLAZIONE . Indù 
quattro pagine dopo aggiunge improvisamente. 
un'altra parte essenziale, che sarà la TERZA,, 
e però le DUE non saranno più le TUTTE..,, 
Siccome poi (i) una PARTE ESSENZIALE 
Sacrifizio è la PARTECIPAZIONE alta Vit-. 
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tinta , il Santo Sinodi desiderarebbe che i FE- 
DELI QUALUNQUE volta vi assistono CO- 
MUNICASSERO . Quanti falli in tre linee ! 
Qual partecipazione intende qui il Sinodo? 
quella del Trete o quella de Fedeli ? male a 
x non dichiararlo . Se intende quella del Trete , 
con che franchezza ci dà per un dogma ciò , 
che tra Cattolici medesimi è una disputa? Se 
intende quella de 5 Fedeli, che alla Messa co- 
municano , dice un pezzo della sua Eresia del 
Sacerdozio de* Laici , perchè la comunione ile* 
Laici non può essere essenza del Sacrifizio , 
se non ne siano essi pure legittimi Ministri . 

• ' Inoltre se intende la partecipazione del 
Trete il desiderio del Sinodo è fuor di propo- 
sito , perchè dalla comunione de' Laici non di- 
pende nulla la verità, e realtà della comunio- 
ne del Prete . Se intende la comunione de* 
Laici maggiore è il fallo del Sinodo a conten- 
tarsi del solo desiderio che faccianla ; perchè se 
essa è parte essenziale del Sacrifizio , si deve 
faré anzi un precetto gravissimo , che non la 
Ommettano . E questi sono i Teologi , che pre- 
tendono di risuscitare la perita Chiesa di Ge- 
sù Cristo ? Ma li accorderò ben io subito tan- 
ti spropositi y che spropositi già non sono in 
bocca* ai Teologi Giansenisti. 11 Sinodo dun- 
que intende la partecipazione dei Laici , e que- 
sta la* dice essenziale al Sacrifizio ; e pe- 
rò centro all' espresso Canone del Concilio di 
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Trento (i) il Gianseniano Sinodo insinua , ès- 
ser nulla la Messa , c nullo il Sacrifizio senza la 
comunione de Laici, i quali per lui sono niente 
men Sacerdoti del Tre te . Se esso poi la desidera , 
e non esprime un chiaro precetto, è solamente per 
timore del popolo, la massima parte nei dì del Si- 
nodo ancora Cattolico . Va esso insinuando al so- 
lito le ereticali sue novità a poco a poco secon- 
da le Gianseniane Costituzioni di già citate , 
affine di non irritare dapprincipio gli animi , e 
disporli A POCO A POCO, 

Ma contro alle eontr dizioni il Sinodo 
non è assolutamente capace di ajuto : la dilet- 
tazione del contradirsi è in lui sempre vitto- 
riosa della Fede , della ragione , del buon 
senso , della medesima riputazione Eccolo 
caldo caldo dopo T avere nelle tre sproposi- 
tate linee testé commentate asserita essenziale 
al Sacrifizio la comunione de' Laici r subito 
segue : T^on condanna perà ( il Sinodo ) come 
illecite quelle Messe , nelle quali gli astanti non 
si comunicano Sacramentalmente . Dunque per 
lui non è illecito V omettere una parte essen- 
ziale ; oppure la stessa parte , eh' era essen- 
ziale tre linee prima è divenuta non essenzia- 
le tre linee dopo . Forse però v* è una mali* 

(1) Can. Vili. Sess.XXII. Si quis dìxerit, 
Missas in quibus solus Sacerdos Sacramentaliter co- 
munica! illiei tas esse, adeoque abrogandas , atta* 
iberna sit. 
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zia segreta in quél plurale df astanti ; c il 
perfidioso Smodo sottintende che per aver 
r essenza del Sacrifizio basta , che si comuni- 
chi un Laico solo . 

• Da questo Sacerdozio Luterano Gianseni- 
sta de' Laici ve ne sarebbon ben d' altre bel- 
le da riferire dell' entratura permessa da' Gian- 
senisti fino alle Donne nella giurisdizione del 
Sacramento della Penitenza , e quindi nella 
Podestà delle Oliavi propria de' Sacerdoti . 
Chi ne vuole un saggio legga nella Storia del- 
la Gianseniana Congngazion dell Infanzia le 
confessioni che quella Madama di Mondon vil- 
le esigeva dalle sue Alunne . Delle dottrine 
del nostro Sinodo n' ho gii assai per conchiu- 
dere , che /' Ecclesiastica Gerarchia del Sinodo 
di Vistola è annientata , e che il più essen- 
ziale della forma d'ella Chiesa Luterana è adot- 
tato nell'Idea' della Chiesa formata dal Sinodo. 
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'Altro Carattere Luterano della Chic- 
r ai afe/ 5fnorfo ne/Za Dottrina 

della sua Infallibilità . 

• ... 

# - • • » T 

IL Dogma Cattolico della Indefettibilità del- 
la Chiesa quanto alla Dottrina rissuarda 
in Lei due sorli di Infallibilità , rana Tassi* 
va , F altra zittiva . La Infallibilità Pulito* 
della Chiesa consiste ia ciò , che non può 
mai avvenire , che il Corpo della Chiesa , 
cioè, la moltitudine de' Fedeli creda falsamen- 
te in materia ne di Fede , nè di Morale 
Teologia , e di questa si è già parlato di 
«opra, ove si è mostrato che il Corpo della 
Chiesa secondo il Sinodo è arrivato a perde- 
re questa Infallibilità Tastlva nel generale di 
Lei oscuramento, e depravazione . Qui parie* 
remo dell' Infallibilità .Attiva della Chiesa , 
consistente in ciò , che la Chiesa non puè 
.giammai errare ne Ile Decisioni risguardanti la 
Fede , e la Morale . Che ne dice il Sinodi 
di questa Infallibilità di tali giudizi , e sen- 
tenze decisive della Chiesa"? Oh sì da ubbi- 
diente alle Costituzioni Giansenistiche , e fe- 
del discepolo il Sinodo nepa senza scrupolo 
la Dottrina sua propria > e professa in qualche 
*nea la verità Cattolica , come là , #vc dice \ 
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Là Chiesa (i) ricevette 'il diritto di giudicare, 
t di determinare i fedeli nelle controversie in- 
sorte sulla Dottrina , e sulla Morale, neW eser- 
cizi* del quale non prenderà abbaglio giammai . 
Seco il Dogma Cattolico ; ma non è questo 
il dogma proprio del Sinodo Giansenista, an- 
zi pur Luterano • Quei sì forti , e chiari te- 
sti recatf, ove sulla decadenza della Chiesa 
esaminato l'abbiamo, mostrano ad evidenza, 
ch'egli non riconosce punto questa infallibili- 
tà de' giudizi dogmatici della Chiesa . Ma ne 
abbiamo inoltre delle altre prove . La più po- 
polare è ciò, che il Sinodo pensa dèlia Bolla, 
Vnigenitus , iu cui Clemente XI. condannò il 
Libro infame di Quesnel delle Riflessioni Mo- 
rali sul *h{uovo Testamento. La Bolla Vnigeni- 
tus è un giudizio Dogmatico , cioè di cose ap- 
partenenti , e molte d* esse strettissimamen- 
te , ed immediatamente alla Fede . La Bolla è 
stata accettata non solo tacitamente , ma espres- 
samente dalla Chiesa Universale (2) ; e cosi 
ò divenuta un giudizio dogmatico non più del 
solo Papa , ma di tutta la Chiesa . In conse- 

• * • 1 

, (1) Pag. 78. 

(av Veggasi tra' altri Libri di simile as- 
sunto il Libretto stampato P anno scorso 1788. 
in Assisi : Estratto degli Attestati della Chiesa 
Universali in favore della Bolla Vnigenitus , Let- 
tera Pastorale proposta ai Fedeli . della sua Biocesi 
da Momig. ytrwtsew* di Camiraj ... 
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guenza del Dogma Cattolico dell' Infallibilità 
de* giudizi dogmatici nella Chiesa questa Bol- 
la non può rigettarsi senza rinunciare all' es- 
sere di Cattolico . Ma non può accettarsi que- 
sta Bolla senza condannare con lei quel Li- 
bro di Quesnel , per condannare il quale essa 
è fatta. E il Sinodo tanto non condanna quel 
Libro della Bolla , e però dalla Chiesa dan- 
nato , che anzi lo loda , e lo propone come 
Libro .Aurto per indirizzo dottrinale dei Pa- 
stori de' Fedeli (i) come ho notato anche - pol- 
la Prima Lettera . Dunque il Sinodo ha per 
falso un giudizio dogmatico della Chiesa ; dun- 
que il Sinodo nega alla Chiesa V infallibilità 
nel giudicare la controversia sulla dottrina , e 
sulla morale , che è T eretica dottrina propria 
del Sinodo opposta al dogma Cattolico eoa 
Giansenistica lealtà da lui ove sopra professa- 
to . Ma che dico professato ? dorea dire ivi 
medesimo insultato , ed illuso . 

Compiamo quel testo interrotto ; La Chic- 
si ricevette il diritto di giudicare , e di de- 
terminare i Fedeli nelle controversie insorte sul- 
la dottrina , e sulla morale ; neW esercizio del 
quale non prenderà abbaglio giammai , PUR- 
CHÉ* non si parta dalle sicure regole , sopra 
le quali conviene che si appoggi per giudicare 
rettamente , vale a dire la Divida parola # 
scritta nei libri Santi , o conservata per tradii 

• . . . 

(i) App.jl Sin«4e pag. u . • . 
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itone . E" bene ! che male è qui ? 'non deve 

forse hi Chiesa se .ut tali regole? Si il de- 
ve; ma onesta condizione apposta qui alT infoi- 
iibilit.i 4 e " a Chiesa distrugge qui il dogma, 
e rende V ajsez'one fatta incerta , e sospe- 
sa • CónciosfaJiè un' "asserzione condizionata 
non dice • nulla finché non sia asserita V èsfc 
stenz* ancor della cofidizione . La Chiesa i in* 
fallibile se giudichi colla regola-, parole in aria, 
che non asseriscono vnulla , e d::lle qnali non 
si può gii conchiudere V infallibilità reale, e 
anelata della Chiesa , che è il dogma Catto- 
lico , che ricerco ora dal Sinodo . Per trovar- 
lo conviene da lui cercare inoltre : se e* è ntè 
pericolo, che la Chiesa in alcun suo giudizio 
dottrinale si diparta da coteste repole? O ma- 
ligniti Tela; iar.-a! parmi sentir gridare un Fi- 
gurino Analista V eccoti subito la risposta del 
Sinodo nella seguente pagina: Ieg*i ; , Molini- 
staccio , c conformiti : „ Non può temere il 
„ fedele , che_ di ouesta autorità ( di giudica- 
„ re nelle tese dalmatiche ) abusi giammai- la- 
* Chiesa, Universale . Quella medesima assi- 
„ stenza divina, che le assicura il' diritto di 
„ non errare oiundo interpone il suo giudi- 
„ zio sulla dottrina, e sulla morale , le assi- 
„ cura a'tresi per la stessa ragione il privile- 
„ pio di non abitarne ; e Se questa sicurezza 
„ mancasse saremmo incerti ugualmente nella 
f , nostra credenza : e potrebbe chiedersi sern- 
„ pre , se la Chiesa avesse abusato , 0 né 
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della sua autorità, e dipartita si fòsse dal- 
5> le vere sorgenti', che rendono infallibili le 
„ sue decisioni . Verrebbe un tal metodo a 
„ soggettare le decisioni della Chiesa Uni- 
versale ai capricci , e al giudizio d' ogni 
-5, privato Cristiano . „ Che dici ora , calun- 
. nlator Molinista del Santo Sinodo? S. Agosti* 
no ha egli un testo più Cattolico , e forte? 
Prendilo è con questa spada, che il Santo 
Sinodo ti regala , attacca se puoi la pura sua 
Fede . SI cortese Annalista , il testo ha del 
bello ; accetto la forte spada ; ma fra poc* 
Vedrai con tuo periglio 
Di questa spada il lampo 
Come balena in campo 
Sul ciglio al donator. (i) 
E in prima osservisi F impertinenza , e it 
sospetto di quella condizione poc anzi da me 
notata: la Chiesa ne" suoi giudizi non prendevi 
Abbaglio giammai PURCHÉ 7 non si parta dalle 
sicure regole ec. Se davvero crede il Sinodo, 
che la stessa divina assistenza, che dà aila Cbie- 
su il diritto di giudicare], le assicura altresì il 
privilegio di non abusarne : già deve il Sinod* 
esser altresì certo , che la Chiesa non si p*rtu 
ra s mai da quelle sicure rego'e . Che direbbe di 
me il Sinodo • se esortando io un peccatore gli 
dicessi : confida bene nel tuo Dio , che certo se 
Esso potrà movere la tua volontà , ti converti 

■ 

■ (i) Metast. nel!' Ale**. 




ri . Mi accuserebbe a dir poco di assai sospet* 
to di orrenda eresia in queir impertinente con- 
dizione da me posta , quasi potesse esser dub- 
bio della forza della divina Grazia nel .poter 
muovere le volontà. Dunque sospetto anche il 
Sinodo di avere almen per possibile che la Chie- 
sa parta ila quelle regole . Ricorda poi il Sino- 
do (i; i giudizi secondo quelle regole proferiti 
dalla Chiesa ne 7 Concili Ecumenici , e aggiun- 
ge : Se avesse operato diversamente avrebbe abu- 
sato della sua autoriti , ed avrebbe perduto il 
diritto a quella infallibiliti , che le ha conceduta 
il Signore . Edio replico : ipotesi impertinente , 
e sospetta , come se io dicessi : Nel Sinodo di 
Pistoia essendovi cento se ttantuao Parrochi , e 
sessantatre non Parrochi , erano in tutto due- 
cento trentaquattro persone : ma se cento ses- 
santuno, e sessantatre facessero siicento in quel 
Siaodo non sarebbono già state duecento trenta- 
quattro persone . Mi si direbbe uno scempio 
sospetto di credere possibile , che cento set- 
tantuno , e sessantatre pot^sser fare seicento . 
Or questa è F indicazione naturale delle condi- 
zioni y e delle ipotesi impossibili affettatamente, 
ed a sproposito usate: Altro bel testo del Si- 
nodo dopo il bel testo della spada . Ripete il 
Sinodo pttoUjo per la quarta volta in due pa- 
gine (e ciò perchè non lo ha mai detto tanto 
maliziosamente quanto desidera ) riconoscer bea 

CD P»g. 79- .. 
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esso , che la Chiesa ne* suoi giudizi non può 
dipartirsi dalle Scritture Divine , e dalla Vene- 
rabile Tradizione uniforme (i) ; e segue subito: 
IN QUESTI CASI ogni fedele ha un' obbliga- 
zione rigorosa di ascoltare le sue decisioni. Ma 
cos'è queir/» questi casi ? è forse possibile un 
caso , in cui la Chiesa dipartasi dalle Scrittu- 
ra , e dalla Tradizione? Ecco P ipotesi solita. 
Finiscala , e vomiti ii suo veleno . Sì dopo 
uno sforzo di due pagine vi si risolve alfine 
per non crepare ; udiamolo : (a) Ma come potri 
( il fedele ) ascoltar questa voce ( della Chiesa ) 
se le decisioni medesime { della Chiesa ) fossero 
VAGHE, INTRALCIATE ; OSCURE 
Se avvenga un tal caso i fedeli hanno diritto di 
chiedere la SPIEGAZIONE ; e finché non sU 
data PRECISAMENTE NON DEBBONO DE- 
TERMINARSI IN ALCUNA MANIERA per 
decisioni così irregolari , ma RISALIRE per quan- 
to si può ALLA DOTTRINA SICURA delle 
SCRITTURE , e della TRADIZIONE . Ecco 
Wiclefo , ecco Hus , ecco Lutero , in una pa- 
rola ecco la Chiesa de' Giansenisti dismasche- 
rata . Ove Dio assiste a un giudizio è una be* 
stemmia temervi una decisione vaga intralcia* 
ta , oscura . Dio betferebbesi da sleale dell* 
sommissione da Lui comandata al popolo suo 
fedele: V infallibilità della veriti divina 

(i) Ibid. ; 

(») •» . 
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»on può accoppiarsi alla collusione, alP imbri- 
gliò) alle tenebre figlie della menzogna. E ciò 
avverrebbe , se ne 1 definitivi dottrinali giudizi 
della Chiesa da Dio assistita fosser possibili le 
decisioni vaghe , intralciate , oscure . Nè cosi 
brutta bestemmia non è più adesso nel Sinodo 
una condizione, un ipotesi come per impossibile . 
No, perchè solo un pazzo potrebbe impiegar 
la sua applicazione nel trovar consigli, e ri- 
pieghi per V impassibile. Dunque il Sinodo cre- 
de possibili tali assurdi nelle decisioni della 
Chiesa ; poiché di proposito ad istruir si met- 
te il fedele pel caso ài tali vaghe, intralciate, 
oscure sue decisioni . E se son possibili dun- 
que alla Chiesa manca la sicurezza dell* assi* 
stenza divina. E mancando tal sicurezza ( guar- 
dati Annalista, guardati, o Sinodo , dalla tua 
spada ) e mancando questa sicurezza , noi restia- 
mo incerti ugualmente nella nestra credenza ; e 
possiam chiedere , se la Chiesa abbia abusato , ù 
nò della sua autorità , o dipartita si sia dalle 
vere sorbenti &c. Anzi peggio : la decision 
della Chiesa è vaga, intralciata , oscura} dun* 
que non solo possiam chiedere se , ma dobbia* 
mo assolutamente asserire , che Essa ha abusato 
della sua autoutd» e che si è dipartita dalle 
vere sorgenti . Che assurdi ! che eresie ! Che 
bestemmie ! Oh si buona , buona è la spada j 
incalciamo il nemico di Dio , che non ha ri- 
paro . 

Che consigli , che metodo di regole di 





dunque il Sinodo al misero fedele per questi 
secoado lui possibili casi delle dogmatiche de- 
cìsioni della Chiesa vaghe , intralciate , oscure? 
Le regole appunto , ed il metodo di Lutero • 
Se avvenga nn tal caso , i fedeli hanno diritto 
di chiedere la SPIEGAZIONE . Ma donde ai 
fedeli tal diritto ? dalla oscurità appunto , ed 
intralciamento , e indeterminazione delle deci- 
sioni i Ma a chi tocca decidere che una deci- 
sione sia oscura, intralciata, vaga? oh, diri, 
oh a lui certo , che tal la sente nel suo inteU 
letto : Sì ? ma e se costui fosse un furbo osti- 
nato , che fingesse di non intendere per non 
credere chi lo potrebbe convincere, che vera- 
mente nel suo intelletto egli intende? certo che 
niuno . Dunque chi il voglia ha in mano sem- 
pre secondo la dottrina del Sinodo un sicuro 
metodo da sottrarsi dall'obbedienza alla Chie- 
sa, solo che finga di non ne intendere le de- 
cisioni . Fin quà conduce la prima regola, e, 
il metodi del Sinodo Luterano . E non vien es- 
so (o Annalista, o Sinodo, è questa la vostra 
spada ) e non vien esso un tal metodo a sog- 
gettare le decisioni della Chiesa Universale ai 
capricci a 1 o?rii privato Cristiano? 

Ora la nostra Santa Cattolica Apostolica 
Romana Chiesa , che ha , ed ha sicurezza di 
avere la divina assistenza , non si è mai cre- 
duta obbligata a dare a talento di chi le chie- 
da delle spiegazioni delle dogmatiche sue de- 
cisioni . Ne ha date sì talora per soprabbon- 
dante condiscendenza , ed allor pure ciò ha 
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tatto rischiarando più che le sue proprie, pro- 
posizioni le false , o mancanti , o maliziose 
idee dei chieditori : ma tante altre volte le ha 
ancor negate . Pel caso dunque che dalla Chie- 
sa si nieghi la spiegazione , segua il Sinodo il 
metodo de' suoi consigli : Finché la spic^azio* x 
ne NON SIA DATA precisamente , NON 
DEBBONO ( i fedeli ) DETERMINARSI IN 
ALCUNA MANIERA per decisioni così irrego- 
lari . Dunoue se la Chiesa nieghi la spiegazio- 
ne , i fedeli NON DEBBONO DETERMI- 
NARSI ad accettare la decision della Chiesa • 
Dunque debbono disubbidire a quello, che sem- 
pre vi è precetto gravissimo di sottomettersi : 
dunque debbono incorrere la sempre intimata 
scomunica p.i refrattari delle dogmatiche deci- 
sioni : dunque debbono uscire per ostinazion dal- 
la Chiesa . E non debbono determinarsi IN AL- 
CUNA MANIERA , benché maniere non man* 
chino prudentissime anche ai rozzi , che non 
intendono per ignoranza , anche ai dotti , che 
ripugnano per prevenzione . Non mancheranno 
ai rozzi istruzioni pazienti ; nò ai dotti ami- 
chevoli conferenze . Non mancherà ai rozzi 
r esempio dei dotti , ai dotti quello delle Ac- 
camedie Cattoliche , cui prudentemente potran 
seguire ♦ Non mancherà agli uni , e agli altri 
la viva guida dei propri Pastori , del Corpo 
anzi de' Pastori Cattolici , supplemento pur 
prudentissimo d* ogni o ignoranza , o preven- 
zione . Non mancherà mai , ne potrà mancare 
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a nessuno la grazia ( vegliatila , • nò i Gian- 
senisti ) la grazia della preghiera e la conside- 
razione dei generali argomenti della Cattolica 
Fede , onde anche senza ingegno , c senza 
scienza il proprio intelletto cattivare in osse- 
quio di Cristo (i ) . Quante MANIERE pruden- 
tissime di DETERMINARSI alla fede , ed all' 
obbedienza delle decisioni della Chiesa anche 
non ben intese per ignoranza , o per preven- 
zione ! Ma nò , dice ìl Sinodo , NON DEB- 
BONO DETERMINARSI IN ALCUNA MA- 
NIERA . Debbono dunque ( ed è il metodo 
dato dal Sinodo che ve gli sprona ) debbono 
commettere un delitto del Sinodo stesso per 
tale riconosciuto ; cioè debbono restare ( o An- 
nalista , o Sinodo , la vostra spada vi fischia 
al capo ) debbono restare incerti nella loro ere* 
denza; e debbono tbiedere sempre , se la Chie- 
sa abbia abusato » o nò della sua autorità , o 
dipartita si sia dalle vere sorgenti*) e cosi deb- 
bono per tal metodo soggettare le decisioni del- 
la Chieda ai capricci del privato Cristiano . 

Ma via supponiamo , che la Chiesa com- 
piacciasi di dare la spiegazione richiesta delle 
sue decisioni . Sarà allora finita la resistenza 
de' chieditori ? Se questi sian Giansenisti , non 
è finita , nè finir non lieve in eterno . Questa 
è dottrina del Sinodo ora non parolaio , ma * 
. Laconico quanto mai • Finché la spiegazione 

(i) 2, Cor: io. ' 
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non sia data PRECISAMENTE ; non debbono 
determinarsi in alcuna maniera . PRECISAMEN- 
TE? gran parola! grande perfìdia ! La spiega- 
zione, che i fedeli hanno diritto di chiedere •de- 
ve esser precisa , cioè che risponda , c soddis- 
faccia pienamante e chiaramente al lor duòbj . 
Ma a chi tocca decidere , se i dubbi ve- 
• ramente , e pienamente son soddisfatti ? oh a 
me certo, risponde il dubitatore, tocca a me, 
"che nel mio intelletto la soddisfazione debbo 
sentire • Ma e se tu fossi un furbo ostinato , 
che per non credere fingessi di non essere 
soddisfatto , chi ti potrebbe convincere , che 
nel tuo intelletto soddisfatto pur sei? certo 
che niuiìO..Ecco dunque la malizia impunita, 
ecco f infedeltà ir* sicuro . Ecco il bel metodo 
( o Annalista, o Sinodo , che brava spada! ) 
ecco il bel metodo di soggettare le decisioni del- 
la Chiesa Vnivcnale ai capricci , anzi all' osti- 
nazione, alla perfidia, all' insulto £ ogni pri- 
vato Cristiano . 

Ma che razza di Chiesa è questa idea del 
Sinodo di Pistoja, ove il dogma, e il costume 
trovar si possono in bisogni gravissimi di lu- 
me , e di direzione ; c malgrado le promesse 
sì chiare , sì estese , sì eterne , sì certe d 1 un 
Dio i fedeli non possano determinarsi , e deb- 
bano restare incerti ? Calunnia , calunnia , gri- 
dano gli Annalisti: nella Chiesa del Sinodo di 
Pistoia anche tra decisioni vaghe , intralciate , 
oscure , anche nella negativa delle spiegazioni 
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precise il fedele fu benissimo un mezze di il- 
luminarsi : seguita , o Moiinista , seguita a leg* 
gere . fa seguo : Ì{on debbono determinarsi • . . 
ma RISALIRE per quanto si può alla DOT- 
TRINA SICURA delle SCRITTURE , e della 
TRADIZIONE • Filialmente il Sinodo V ha poi 
detta una volta pur chiaramente . Lodato (i) 
Iddio , che sappiamo finalmente di che male , co- 
me suol dini , dobbiam morire . Questo è il 
male antichissimo di tanti bravi Novato , Sa- 
bellio , Montano , Mane te , Avio , Ncstorio , 
Eutiche , etc. etc. idee primigenie de' più mo- 
derni Lutero, Calvino, Zuinglio, Baio, Giaiw 
àenio, Arnaldo, Quesnello, Utrech , Pistoia » 
tutti morti alla vera Fede de Ilo stesso modello 
SPIRITO PRIVATO . Prima che ci si attac 
chi cotesta peste sì benemerita dell' Infera* 
conosciamola bene . 

I Divini Libri della Scrittura contengono 
certamente la verità , perchè son parole di Dio » 
ne convengono tutti quanti o bene o male pn> 
ftssan <T esser Cristiani . Basta dunque al fede» 
le leggere la Scrittura per trovare le verità 
della Fede ? Nò , risponde il Cattolico , che 
sarebbe gran temeritd fidarsi del privato nostri 
giudizio. Ce ue ammonisce S. Agostino (a) t 
Quelli , che con ardita fidanza te leggono ( io 
Scritture ) da molte , a varUssime incertezze tv- 

(i) Parole degli Annalisti nei loro Articolo . 
(a) lib. a. de Ditet, Chr. ftp. 6. 
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<uien che ingannati si trovino una cosa prender 
do per un altra ; tanto fitta caligine sorge da 
certi oscuri passi . // che tutto io di certo penso 
tssere stato dalla divina sapienza ordinato per 
umiliare colla difficoltà la nostra superbia . Que- 
sta anzi , dice lo stesso Agostino, fu appunto 
l'origine di tutte le Eresie 2^o/i è già che 
tutti gli Eretici non leggano le Scritture Catto- 
liche; nè essi non sono Eretici per altro, se 
non perciò che intendendole tortamente le proprie 
false opinioni contra il vero lor senso pertinace- 
mente sostengono. Della quale alla privata pre- 
sunzione fatale oscurità delle Scritture gli esem- 
pi son ben palpabili negli Eretici di tutti i 
tempi , che tutti pur son d' accordo nel van- 
tarsi intenditori perfetti delle Scritture. Tre 
parale : Et VERBUM CARO FACTUM est, 
quanti sensi, e sì strani tra loro non presen- 
tarono a cotesti superbi intenditori della Scrit- 
tura Cerinto , Carpocrate , Paolo Samosatenó , 
Valentino , Marcione , Manete , Appollinare ec. 
ce. ? Due sole parolette dell' Evangelio : Hoc 
EST CORPUS meutu , che a chiunque ha oc- 
chi pajono al sol vederle chiarissime, quante, 
c quanto diverse discordie dogmatiche non han- 
no suscitate tra i Luterani , i Zuingliani , i Cal- 
vinisti ? No dunque , conchinde Tertulliano (2) 1 
non è alle Scritture che si ha ad appellare, nè 
$u queste non s ha a battagliare , dalle quali 0 

(3) De Genesi ad litt. cap.p, n. 13* 
(2^ De praescript. c. ip. 

/ 

# 

• 1 



nullamente affatto , o incerta, o ad incerta equi. 

valente apparir può la vittoria . Quei che pre- 
sumono di poter sempre ben intendere le Scrit- 
ture col private lor lume contradicono alle 
Scritture medesime , che in cento luoghi in- 
segnano ; da Dio doverci venire il lume , che 
e' introduce in cotesto tesoro, che è suo:^i) 
Nè Dio a nessun privato non ha un tal lume 
promesso , Lo ha ben promesso alla sua Chie- 
sa nelT assicurarla della sua assistenza cóntro 
a tutti gli errori, come in più luoghi si è in 
addietro veduto . E' dunque per i Cattolici un 
Dogma di Fede : che alla Santa Madre Chiesa (2) 
appartiene il giudicare del vero senso, ed inter- 
pretazione delle Sacre Scritture ; e che però 
niunq non deve alla propria sua prudenza ap- 
poggiandosi nelle materie di Fede, e di costume 
trarre a* suoi proprj sentimenti ia Sacra Scrittu- 
ra da quel senso dipartendosi , che ha tenuto , è 
tiene la Santa Madre Chiesa. , \ 

Ripetiam dunque : basta al fedele leggere 

• ■ 

..." ■ « 

(1) Sensum autem tuum quis sciet , nisi t* 

iederis sapientiam ec. Sap. $>. Hoc primum intelli- 
gente! quod omnis proùhetia propria interpretatione 
non fit ; non enim voluntate humana aliata est ali- 
quando propbetia ec. 2. Pet. X. 

(2) Concil. Trid. Scsi. IV. Dccr. de Edit. et 
usuSacrofum Librorum: 7>r<etereaad coerceni^ 
petulanti a indenta decernit ( S. Syaodus ) ut riem* . 
su* prudenti '* innixustc. 

■ 
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la Scrittura per trovare le reriti della Fede ? 
li Cattolica risposto ha di no : ma sì , rispon- 
de r Eretico : li diritte ( è Lutero (i) che par- 
li) il diritto £ Inter f retar le Scritture ugualmen- 
te concesso è ai Laici , che ai Botti . Quindi egli 
deduce (a) Si deve più credere a un Laico , che 
abbia F autorità della Scrittura, che non al Ta- 
pi, che non ai un Concilio, che non alla Cbie± 
sa . Ed ecco in termini ben chiari coia sia co- 
testo maledetto SPIRITO PRIVATO figlio 
della superbia , e padre dell' errore , che dal 
bravo Sinodo di Pistoia è dato ai Fedeli per 
risorsa sicura nelle decisioni ( pretest ) vaghe , 
intralciate, oscure della Chiesa.', e nella nega- 
tiva delle spiegazioni precise , che per un fa- 
natico presontuoso Giansenista non saran mai 
precise abbastanza . 7{on debbono determinarsi in 
alcuna maniera ....ma risalire per quanto si pui 
(e c per un ribelle all'autorità della Chiesa si 
crede sempre di poter tanto quanto li presu- 
me ) alla dottrina sicura delle Scritture , e della 
Tradizione . Debbano i fedeli di Pistoja risali- 
te ciascun da se alle Scritture , ed ivi cercar 
Ja chiarezza , che non voglion vedere nelle 
decisioni della Chiesa . E risatire alla Tradi- 
zioni y e nei Santi Padri , ma nei ben Antichi ; 

« • • • • »* 

: . (l) Ili Concto». Heidelberg* propositi» 

Ann. t J47- 

: CO In Epirt. ad FF. Minore» Juterkoce»»e« 

Ann. xj:?. * 
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e dopo averli assaggiati tutti, stimarli un ze- 
ro a petto del solo S. Agostino ; e risalire fi- 
nalmente ad Agostino ; e viaggiarvi tanto sot^ 
to , sopra , ed intorno finché si arrivi air 
stino vero nato la prima volta dai Torchi di 
Lovanio nel , portato già in vcatre npn 

solo per nove mesi, ma per venti, wni peg- 
gio che un Elefante da un certo Monsig. Gian- 
senio Vescovo dì Ipri . Perchè dall' Agostino 
il vecchio , che non dicessi Monsignore , ma 
era un povero Vescovo d' Ippona , non sareb- 
bono accolti i nostri Tistojtsi Risalimi, che 
con dei gravissimi rabbuffi dicendo loro: "Cò- 
sa cercate da me ciò , ^Jie dàlia . Santa Chiesa 
Cattolica offertovi non ricevete ? da -me il cer- 
cate , che da. Lei sola T ha unicamente sempre 
cercato io stesso, quando ho vitato esser cer- 
to di averlo cotesto senso sicurt delle Scrittu- 
re ? Sctipturarum a nobis tenttur veritas > xun 
idfacimus , quoi Universa jam placuit EcclesU, 
Da me il cercate, che tanto dalla Cattolici 
Chiesa ho voluto sempre dipendere, nell'intel- 
ligenza delle Scritture ; che l' Evangelio stesso 
no» che spiegato , ma aè anche creduto , nè ri- 
cevuta non avrei se n©n indottovi dall' autori- 
tà della Cattolica Chiesa ? Ego vero Evangelio 
non credere™ ; nisi me Cattolica Ecclesia com^ 
moverei autlotit^s . Da Agqstinò il vecchio d* 
Ippona cosl disconosciuti ;\ $ ributtati altro non 
testa ai nostri miseri Giansenisti di Pistoia f 
4ie ricamarsi li , dosaci. il Iti?, wd attor 
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Maestro èsortitb* nella scuola cioè di Lutero; 
e con Lutero contentarsi cf ur^ Idea di Chiesa 
senza infallibilità nessuna, e soggetta a tutte le 
chimere , le follie , le eresie , le bestemmie, die 
T ignoranza , la superbia , la presunzione , i] 
capriccio posson trovare nello SPIRITO PRI-' 
VATO di ciascheduno. \ • ' * " • - 

• • . ^ ' • • 4 ' 1 • j \ - , • ' : « » 

, » 1 <!«.•• • • 

Segue la sì e (fa ricerca Julia Dottrì* : 
na dèi Sinodo intorno alt fa* 
•; fallibilità della Chiefa per 
t rapporto ai Condii}. ' ; . - 

- - . , • . .S,.» i f * , V. »i • • 1 ' ' . »i 4 • . > 

- ^Concili altri sorto Troyinciati , ne' quali $i; 
uniscono i Vescovi d v una Provincia ; e questi 
hanno alla loro tèsta fcotoe Capo , « Presidente 
il l escovo Metropolitano della Provincia : Akrf 
sono Razionali*, *e sonò composti di Vescovi* 
xF un' intera nazione , che spesso comprende: 
più Provincie . Il loro Capo è il Vescovo Tri* 
fnate, o quando vi è, il Tatriarca . Altri -sò- 
iio Ecumenici , cioè Generali y <* però v' hanntf 
luogo , ed 4 invitati vi sono tutti r Vescovi del- 
ie ahneno : maggiori* Provincie ; e' Nazioni tutté 
Cattoliche . Il loro Unico Capone legittimi 
Presidente, che *vi. deve precedete ^ per se- # 
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ptt suoi Legati è il solo Romano Pontefice 
come Successore di S. Pietro , e Vicario Uni- 
co in terra di Gesù Cristo , e Capo Univer- 
sale , e Supremo di tutta la Chiesa . Una Dìo- 
cesano. Assemblea , in cui il Clero d' una Dio- 
cesi sotto la presidenza del Vescovo si unisce , 
benché talora il nome di Concilio abbia avu- 
to , più coraunemeente però si chiama Sinodo . 
Questa non entra propriamente tra i Concili 
della Chiesa ; fe la ragione si è; perchè un 
Concilio Ecclesiastico dice nel suo concetto una 
pluralità di persone aventi nella Chiesa Auto- 
rità di giudizio . Ma in un semplice Sinodo 
Diocesano non vi è, che una persona sola aven- 
te nella Chiesa ^Autorità di Giudizio , che è 
il Vescovo ; e però al Sinodo Diocesano non 
può competere la nozione , che la Tradizione 
costante ci dà degli Ecclesiastici Concili , come 
di Assemblee di Pistori rivestiti di giudiziali 
autorità nella Chiesa. Questa dottrina moverà 
tutta la bile flava , e nera agli Apologisti del 
Sinodo di Pistoja; ma il soffrano, o nò, tale 
è il sentimento perpetuo della Cattolica Chie- 
sa . Ora . nelle sue frenesie sullo stato , sulU 
forma ; in. una parola s\x\\\ldca della Chiesa co- 
sa de"* Concili ha detto il Sinodo Diocesano di 
Pistoia ? t tante contraddizioni , assurdi , ridico- 
laggini , eh' io non sò ne* quali scegliere , nè 
da qual cominciare. v ~ , 

La prima idea , che dt pretesi Padri del 
Sinodo vi ti incontra è datanti prosontussi U* 
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lusi ( i) : Siete pennési , che nel Codice D$t- 
t rinate 9 che avete compilato , TUTTO distende 
dagli insegnamenti di Gesù Cristo ; TUTTO è 
coerente alla Scrittura , alla Tradizione , e alla 
generabile Disciplina de* più felici tempi della 
Chiesa . Ecco dei semplici Preti , che non bai- 
no nè autorità , uè voce decisiva nelle cose di 
Fede , persuasi d' essere infallibili ; nè al s#f- 
getto delle ior decisioni il Sinodo non assegna 
uè limiti, nè misure: Qualunque cosa 1(2) ap- 
partenente alla fede , e alla salute delT anima 
non è stata decisa dal voto della Chiesa bniver- 
tale o adunata , o dispersa , TUTTO soggiace 
mi vostro Giudizio . Se si pretende , che possa 
un Sinodo Diocesano censurare , e interdire 
queste , o quelle sentenze della Chiesa Uni- 
rersale permesse nelle Cattoliche Scuole , è 
una temerità contro alle espresse proibizioni 
^Apostoliche da tutta la Chiesa rispettate. Ma 
nò , non ciò solo ; si vuol definire con deci- 
alone infiallibil di Fede: Giudici della Fede (3f 
mvoi parlo : Voi interpreti della volontà di Dios 
voi phì nvn parlate in questo luop,o colla bocca > 
e colle voci dell' uomo : Augusto Senato , i vo- 
stri oracoli diventano oracoli di Dio : voi siete 
i suoi Mosi ... cose da smascellar dalle risa; 
ae per P eresia d' Aeri© , di Wiclcfo , di Im* 
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fero , dì Calvino , de'' Giansenisti T orrore di 
tanta profanazione della Fede non fosse anche 
maggior del ridicolo . Ed è un* impostura per 
tenera bada il Leggitore Cattolico quella mo- 
derazione che or «ra udita abbiamo di ristriit* 
fere le decisioni Sinodali alle cose non deci*» 
se dalla Chiesa : r ardimento si è inoltrato 
finti a richiamare ad esame ed a pretendere di 
poter mutare , e correggere fino le dogmatici» 
definizioni della Chiesa. 

Negli Atti delle Sessioni , ove le mate- 
rie si propongono dei Decreti Sinodali da for- 
marsi si parla espressamente di esaminare , e 
di stabilire (i) , e di formar dei Tiani di Dar- 
trina . E si osservi, che il Sinodo sa benis- 
simo le frasi . proprie da esprimer le cose , che 
vuol supporre già stabilite , come nella Sessio- 
ne II. (a) 5ì propone di dare un breve compen- 
dio di ciò , che dee credersi della Triniti San- 
tissima , ec. Questa frase non indica uè nuovo 
esame, nè nuova definizione; ma subito dop3 
aggiunge : sì stabilir i sopra quali fondamenti y e 
con quali privilegi , Egli ( Gesù Cristo ) volesst 
fondare la sua Chiesa . . . si esaminerà specialmen- 
te la sua in fallibilità , e in cbt consista , e con 
quali condizioni Ella goda questo privilegio . Ab- 
biamo in futi già veduto , che il Sinodo ia 
tali dogmi la mette utile troppo la temerari* 

(0 Pag. 41. , 43. , 73. , 74. etfcr ' 
{») Pag. 4». •: L • • v« '. 
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sacrilega mano mutando , alterando, etc. Indi- 
si avanza: Si propone ai Venerabili Vaiti la 
necessiti di formare ( dunque si suppone non 
formato ) un Viano della Dottrina di S. Agosti- 
no &c. Ecco dunque delle minacele di nuwi 
esami , di nuove definizioni , di nuovi Tiani , 
ed ìtt materie di Fede , e di Fede già definita, 
e di dogmi già stabiliti . Così nella Sessione 
111. (i): Spanto alia Confermazione si propone 
di parlare della convenienza di questo Sacramen-. 
to della- sua Istituzione e dilla sua essenza. 
Questa espressione può essere innocente , ma 
r innocenza non dura , e si segue subito can- 
giando verbo ad imo innocente sostituendone 
un temerario, cioè • al parlare lo stabilire se- 
guendo cosi lo stesso periodo .... sua essen- 
za ; di stabilire in che consista , e chi sia il 
Ministro di essa Confermazione , ed a chi deb- 
ba esser conferita , ed in quale età . In fatti in 
tali stabilimenti si trovano temerariamente de- 
finite come assolutamente certe delle cose , sul- 
le quali però la Chiesa permette, che le Teo- 
logiche Scuole liberamente discordino . Rivej- 
gasi la temerità ereticale di questa presunta iw- 
f allibi lied del Sinodo in quei tanti punti dog- 
matici da Lui ereticamente definiti , dei quali 
un Saggio ho dato nella Prima mia Lettera . * ; 
>| . Ora sentendo così da questo Sinodo Dio-» 

eesano fissata la sua illimitata infallibilità , sarebbe 

■ 
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(i) Pag. 74. " k 
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ila fargli una semplicissima dimanda : Se ha - 
inteso di se solo , oppure di tutti i Diocesani . 
Sinodi così definire? Se risponde di tutti , io. 
replico : come dunque ha definito nelF ultima 
suo Decreto delle Costituzioni Sinodali , e- dell a 
lòto autorità nella VII. ed ultima Sessione (i)t< 
Dichiariamo , m cbe dopo la pubblicazione di questo 
(Sinodo) s'intenderanno gli altri ( Sinodi ante- 
riori ) onninamente abrogati . Come potè abro- 
garli Esso , che definisce tutti i Diocesani Sinodi 
infallibili ? Si è mai veduto nella Chiesa di. 
Dio un Concilio Ecumenico abrogarne un* al-» 
irò anteriore ? Due infallibità nemiche tra io-*, 
ro ? che assurdi ! che vergogne ! Se rispondes- 
se il Sinodo, che abrogati ha gli altri solo in 
cose di mutabile disciplina; bugia solenne, 
io replicherei , e gliela proverei colle sue. 
stesse parole : e senza fermarmi su queir on- 
ninamente, che non specificandosi nulla nfc di 
Disciplina , nè di Dogma , nè di Morale , i» 
buona, ed anche Toscana grammatica dice abro- 
gazione di tutte cose ; senza di ciò curare , 
ceco come il Sinodo ivi medesimo prosegue: 
onninamente abrogati . Tanto più volentieri sia* 
, m* portati 4 questa NECESSARIA abrogazio- 
ne , quanto ebe abbiamo osservato , essersi in-> 
truse in essi ( Sinodi ) alcune cose , che la in- 
felicità dei tempi rese forse meno sensibili ( vuol 
dire-chè la depravazion di tutta la Chiesa no* 

■ 
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accorgeva degli errori ctc.) ma che noi dot- 
tiamo considerare 9 come non del tutto confor- 
mi ai puri fonti deW Antichità . E ciò nel fra- 
sario del Sinodo , che da tutta questa Lettera 
il mio Leggitore deve aver ben appreso, $i- k 
gnifica dogmi , e dottrine false della Chics* 
oscurata, non conformi anzi contrarie ai pri- 
mitivi dogmi , che perdettero la loro notorietà . 
Ma che più? cotesti Sinodi anteriori sono fin 
dall' apertura del Sinodo accusati di defezione 
della primigenia Dottrina (i) de Tadri antichi 

■ e d' aver trascurato di purgare dalle erronee 
novità le vtriti più grandi ed auguste sulla Re- 
denzione e sulla Grazia. Tolta cosi al Sinodo 
la scappata sulla semplice disciplina , che'abbia . 

. iitesa di abrogare ne' precedenti Sinodi* Dio- 
cesani, resta provato .^che la abrogazione da 
lui fattane cade anche "sulle Dottrine dogmati- 
che ; ed i© replico al Sinodo la mia dimanda : 
Ha esso definito I' infallibilità de' Diocesani 
Sinodi per se sodo , o per tutti? Se risponde 
pure per tutti ; già è convinto d* avere coli' 
infallibilità sua abrogata;! 7 infallibilità altrui * 
eresia, assurdo, ridicolo senza esempio • Se 
poi risponde , che per se solo , io, ripiglio . 
Chi ad esso solo V ha data ? ed in qual testo 
della diviaa Scrittura gli fu promessi ? E per-» 
chè ad esso sì , ed agli altri nè ? Perchè ( ri- 
petiamola ja fulminale . i*tan* a ) perchè, ad fft 

■ 
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so sì, ed agli «tiri ni} Che sali comici, ama- 
ri , caustici non mi fornirebbe qui la Stori* 
sua Sinodale? che secreti ! che caratteri ! che 
novelle ! . . . se non la volessi lasciare materia 

intatta a chi , . . . . 

Oh quanti ( che so ben certo , che pachi 
non foste ) quanti compassionevoli Sacerdoti as- 
sisteste , udiste , taceste , sottoscriveste a scel- 
leraggini tante di questa Eretica Sinagoga o per ^ 
infelice difetto di necessaria dottrina , o per 
sorpresa di seducenti promesse, o per fragtftti 
d' animi timorosi , deh non vi apprepnaste mai 
nulla delle mie forti , ed umilianti invettive ; 
che non le scrivo per voi . Voi di fraterno com- 
piangimento , non di sdegnoso zelo meritevoli 
siete. Voi Hello spirito di Gesà Crito, e del- 
la Santa Cattolica Apostolica Remana Chiesa 
ìo abbraccio con una tenerezza sincera siccome 
infermi fratelli , nel cui languore più che lo 
vostra la mia axterriscemi originai debolezza. 
Rispetto in voi la Fede , che ritenete nel cuo- 
re , ed amo in voi la brama non finta di ripa- 
rarne ogni torto . Non è dunque contro di voi , 
che io argomento , e declamo : voi anzi prego , 
e scongiuro di entrare in leggendo questa Irt- 
ttra nelle mie intenzioni , e di investirvi de 
miei affetti . Per ciò ottenere non altro io chie- 
do , se non che in leggendo non turbiate , non 
soffochiate , non resistiate ai moti secreti de^ 
vostri cuori . Ah ehe cotesti cuon sono feriti 
ecrto al pari del mio ! feriti dal dolore del vostro 
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fallo, feriti dal timor del vostro pencolo ; fe- 
riti dalla pietà delle vostre misere pecorelle . 
Le vostre misere pecorelle , cotesti pargoli vo- 
stri innocenti, che voi stessi nel battesimo ge- 
neraste , cotesti figli del Sangue di Gesù Cri- 
sto, e figli del vostro zelo, c de' sudor vostri, 
che fia di loro dopo la vostra caduta? Verran 
tuttavia famelici intorno all'usata mensa Sacer- 
dotale per chieder pane , e voi che pane di pu- 
ra fede, e d'eterna vita in addietro loro por- 
geste , sarete sì crudi , e barbari da porger lo- 
ro il veleno dell' infedeltà, e della morte ? per- 
chè d' infedelt\ stilla la vostra bocca , che ac- 
clamò già l' eresia ; e di morte son piene le vo- 
stre mani, che F eresia sottoscrissero . Fuggite 
oh fuggite , traditi figli , dal Padre fitto nemi- 
co ; fuggite pecorelle tradite , dal Pastore can- 
giato in Lupo . E voi di nemici , e di Lupi al 
detestato nome potrete , miei Venerabili Fratel- 
li , non inorridire? Levate tosto i desolati gc T 
miti al Cielo , donde solo vi può venire in sì 
fatai situazione e lume, e forza, e consiglio. 
O ritirarvi dal posto, o divenir Santi in poc* 
ora per altrettanta fermezza , quanta mostraste 
già debolezza . Ch' io vi compiango ! eh' io 
tremo! Ma che non può la Grazia divina in un 
cuor davvero pentito ? Piangete , pregate, non 
diffidate • 

Usurpati dunque nel modo esposto da que- 
sto Sinodo Diocesano i diritti di Concili Ecu- 
menici parrà superfluo di esaminarlo sull'api- 
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biohc , eh' esso ha di loro . Ma non sarà ciò 
superfluo al maggior disinganno di chi ancora 
ne abbisognasse . Che non si faccia caso nes- 
suno diciamolo anche una volta , di qualche 
espressione di deferenza del Sinodo verso i 
Generali Concili, come ove dicefi) : Le deci- 
sioni dei Quattro primi Concili Generili cotanto 
rispettati dall' antichità , e che noi rispettiamo 
non tnen di essa . Oh si V antichità ( e niente 
N meno la posterità) della Santa Chiesa Cattoli- 
ca le ha rispettate le dogmatiche lor decisio- 
ni , come infallibili oracoli dello Spirito Santo . 
Non che sacrilegamente abrogarle , neppur al- 
terarle d' un apice non ha mai pensato . Le ha 
anzi avute sempre quasi immutabili regole di 
sua fede, siccome le più autentiche voci delf 
Ecclesiastica Tradizione. Ma nè la posterità, 
nè r antichità della Chiesa non ha mai cono- 
sciuta differenza nessuna d' infallibilità trai Pri- 
mi Quattro , e gli altri Concili da Lei per 
Generali riconosciuti . L' unico titolo di celebri- 
tà , ed uso maggiore de* Primi Quattro sopra 
parecchi altri de' posteriori , che apparisce ta- 
Jora ne' SS. Padri , e negli Ecclesiastici Decre- 
ti s' incontra , proviene ora dalle materie in 
essi dichiarate ; che sono le fondamentali del 
Cristianesimo, ora dalla forza delle loro defi- 
nizioni contro un gran numero di Eretici, 

< 
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(J) pag. 19 . • , 




». 1 



Digitized by Google 



Iti t 

perciocché questi per autorevoli Concili li 
riconoscano. 

Non cosi il nostro Sinodo, che del Con* 
eilio di Trento niente men veramente , e legi- 
timamente, e certamente Ecumenico dei Vrimi 
Quattro parla con un disprezzo sì poco dissi- 
mulato ; e con un odi* troppo palese Odasi 
con pazienza, e leggasi con assai posata rifles- 
sione un lungo tratto del Sinodo , che servirà 
anche ad altro soggetto . Io V anderò interrom- 
pendo con brevi commenti , che ne foran pili 
sentire ta malizia , e 1' iniquità (i) . Ecco in 
somma le piaghe ( dal generale oscuramento , 
* depravamelo ) onde tuttora amareggiata , t 
piangente trovasi quella Sposa ( la Chiesa , che 
noi adoriamo per madre . E' vero , che dopo 
f nltimo Ecumenico Concilio di Trento noi rice- 
vemmo e dei forti preservativi per guardarci 
éall % infezione ( massimamente i Canoni della 
Sess. VI. sulla giustificazione, sulla grazia, c 
*Sul libero arbitrio; ma perchè il Sinodo non 
seguirli ? ) e dei gran lumi per imbeversi delle 
meriti più interessanti ( massimamente il De- 
creto, e i Casoni della Sess. XXIII. sulf Ec- 
clesiastica Gerarchla; ma perchè il Sisodo con» 
tradirle? ) e delle ottime sanzioni per cammi- 
nare nello spirito del Vangelo ; ( massimamen- 
te i Decreti , e i Canoni della Sess. XIV. sul 
Sacramento della Penitenza ; ma perchè il Si- 

(i) Pap.a,., jo., ji. 



flodo rinnegarli ? ) ma se fu lecito ad un San- 
to , e celebratissimo Vescovo qual fu Carlo Borro- 
meo dì applicare appena terminato il Concilio 
m* suoi tempi quelle parole di Geremia : transit 
messis , finita est asras , & nos salvati non 
sumus . Sa» Carlo ivi parla dei mali di sua 
Provincia appunto perchè i 'Decreti del Con- 
cilio non vi erano -stati peranco messi in os- 
servanza ; tutto air opposto del Sinodo ch< Ac- 
cusa i decreti d r insufficienti . ) Con quanta'mag- 
gior ragione noi più di due secoli dopo compiangerti 
do riaperte con doppio scandalo le antiche piaghe 
( riaperte ?dunque già chiuse * SI aperte eia Lu- 
tero , e Calvino , chiuse dal Tridentino , e 
riaperte da Bajo , Giansenio etc. ) potremo ri» 
f etere x ci svanirono i frutti dalle mani ( dun- 
que li tenevate ) fuggì rapidamente la propizi* 
stagione , e noi ci troviamo involti fra maggio» 
ri pericoli , che ci fanno dubitar di salvezza. 
Il conforto però de 9 tesori di Dio è vicino ( cioè 
il Sinodo di Pistoia . ) E qual debba essere 
ìa nostra acclamazione di gioja , e di ricono- 
scenza ( al Principe Secolare in una Nota in- 
dicato ) quando sentiamo una VOCE (de! Prin- 
cipe ) che proseguendo a parlare con Geremìa ; 
€ome ? ella dice , numquid resina non est in 
Galaad? numquid Medicus non ibi ? quare non 
est obducta cicatrix fili» populi mei ? T^on vf 
sari dunque balsamo, che risani} non si troverà 
*Uun Medico, che formi il PIANO d'una CU- 



"4 

KA UNIVERSALE > ( universale ? non è dun- 
que la sola Pistoia malata, è tutta la Chiesa 
per mancanza di medici, e medicine . Ecco Ge- 
sù Cristo in falsità delle sue promesse) E per- 
chè finora non si è pensato a saldare intiera- 
mente la cicatrice , che avvilisce il mio popo- 
lo ? ( oh si pensaronvi i Papi colle lor Bolle da 
Baio in quà , e le medicine ne usò la Chiesa 
Universale con gran profitto ; ma i frenetici 
Giansenisti insanientes in medicum cercavan tutt' 
altro . Il Sinodo dice d' averlo travato : senti- 
remo ) O VOCE ( del Principe Secolare ) ,, che 

Iddio ispira, il cui suono edificante discende 
„ fino al cuore dei Vescovi della Toscana : pas- 

sa quindi le Alpi, traversa i mari, e viene 
3 , ammirata , e applaudita dai Sacerdoti , dai 
„ Dottori , dai Magnati delle rimote Nazioni ! 

Voi ben vi accorgete, Padri, Fratelli, e Si- 

gnori rispettabilissimi, ch'io qui faveti* del- 
^, la Regia Circolare de" 26. Gennaro dell' an- 
„ no corrente. • Che dovrei dirvi d' una tal VO- 
„ CE , che deposto tutto il treno della Maestà 

fra le instancabili cure del Principato discen- 
„ de a proporre in LVII. Articoli tutto ciò , 

che può ricondurre nelle Chiese Etnische , il 

lustro , il candore , lo spirito degli aurei se- 
„ coli del Cristianesimo . Che potrei dirvi ec. „ 
Or dopo questa peggio che oratoria tirata 
che concetto deve formarsi del Concilio di Tren- 
to un fedele semplice,. e jnon informato delle 
cose? Che il Concilio ha al più tentato di tro- 
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var dei rimediai bisogni della Chiesa, ma che 
non vi è nulla, o pochissimo riuscito . Che i 
rimedj ben v'erano, perchè si son poi trovati 
dal Principe Secolare in Toscana; ma che quel 
medico di Trento fu assai o ignorante , o tra- 
scurato . Ecco f idea naturale naturalissima, che 
da questa tirata del Sinodo vien data del Con- 
cilio di Trento . Ora coteste medicine fuor di 
metafora sono le definizioni , e dichiarazioni 
delle verità di Fede , e di Costume combattute 
dall'Eresie di que 1 tempi. Dunque si inferisce, 
che il* Concilio di Trento abbia fatte delle di- 
chiarazioni , e definizioni o false, o almeno al- 
meno vaghe , intralciate , oscure ; e che in ogni 
modo abbia mancato di infallibilità , qual era 
necessaria ai bisogni della Chiesa, E questa è 
un' idea Cattolica d' un Ecumenico Concilio ? 
c questo è rispettarlo , come V antichità rispetta- 
va i Trimi Quattro Concili Generali ? No , quesf 
è un parlare da Giansenista , e un pensare da 
Luterano . Ed a questo disprezzo insultante del 
Tridentino corrispondono trbpp© le definizioni ? 
e le ordinazioni si teoriche che pratiche del Si- 
nodo contrarie ai Decreti , e Canoni di quel- 
lo ; siccome e dalla Prima , e da questa secon- 
da mia Lettera è manifesto . 

Ma da questi principi del Sinodo sulP au- 
torità de' Concili che orribili conseguenze non 
derivano per V Idea della Chiesa , che vi cerchia- 
mo? Z)n Concilio Ecumenico non infallibile? dun» 
que per evideite identità di ragione nessun Con* 
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eiha Ecumenico infallibile . Dunque addìo Tradi- 
zione della Chiesa: essa resta un nome abusi- 
vo , e vacuo . Dunque la sola Scrittura resta 
unica regola di ftiex ed eccoci perfettissimi 
Luterani. Di più chi sarà dunque il Maestro 
infaHbile della Religione Cristiana? Già no il 
Papa scartato dal Sinodo senza pur degnarsi di 
farsene un oggetto di esame . Già no i Con- 
cili Nazionali , o Provinciali ; perchè e qual dì- 
ritto vi avrebbono migliore de' Concili Ecume- 
I ; nici? A che perdo io il tempo? gira, gira, 

! siamo da capo là donde mi ero partito : La 

| , quistione torna sempre a ristringersi ai Sinodi 

Diocesani , dei quali chieder si possa , se soné 
J i Maestri infallibili della Chiesa . E tornan i 

; ' primi dubbi di nuovo . Perchè tali non furon 
• certo pel Sinodo nostro quelli , ch'esso ha ab* 
1 rogati . E come dunque il sariano gli altri ? 

Dunque il solo Tistojese Dice r sano Sinodo 



ma adesso vanno per lui adoprati dei termini 
più grandiosi . Dunque ii solo Concilio Dioce- 
sano di Pistoia, questo *Auo usto Senato , questo 
Senato di tanti Mose , questa ^Assimhea di tanti 
Oracoli di Dio ; ecco il Maestro unico infallibi- 
le della Chiesa. Ma e quello d' Vtrech fratel- 
lo primogenito , anzi Padre naturale di queste 
di Pistoia? Oh si anche quello d' Vtrech per 
conseguenza inevitabile . Ma e quel poveraccia 
del Sinodo di Dordrecht , è mò il Nonno del 
Pistoiese? E quell'altro ammuffito vecchio ve- 
aerab.ile.de! Pro-Sintdo di 7{orimberga ai dì di 
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Lutero , che di tutti questi è il Bisavolo Pa- 
triarca? Sì anche questi infallibili per necessita, 
essendo i fonti comuni della Dottrina di Vtrccb % 
€ di Vistoja : ma per ora la pìccola Chiesa de- 
gli Eletti il deve credere intus in corde , e non 
dirlo se non tra i suoi , affine di non irritare dap- 
principio gli animi , e disporli a poco a poco ai 
abbracciare i sentimenti di S. Agostino. 

Ma qui , o Sinodo Pistoiese infallibile, 
a me nasce un nuovo timore , eh' io colla 
mia solita sincerità non posso dissimulare . Se 
mai viene un giorno, in che tutto il mondo, 

o almeno molte Provincie anzi (ecco un 

lume nuovo di più ) anzi solo molte Citta di- 
ventino Gianseniste ; allora si faranno dei Sino- 
di Diocesani molti , e tutti nello spirito , e pe- 
rò tutti coir infallibilità di questo di Pistoja: 
allora saremo in un fiero imbroglio . Concio- 
siachè niun Sinodo Diocesano ha obbligo di di- 
pendenza dagli altri ; perchè Ciascuna Diocesi 
{queste sono Monsignor Sinodo infallibili pa- 
role vostre pag. 34. ) ciascuna Diocesi per mille 
esempi , e mille ( ma solo tra Eretici , e Sci- 
smatici , dice il Cattolico) che ne abbiamo , esa- 
minala nelC Assemblea del Vescovo , e de* Treti 
le CAUSE DELLA FEDE 5 ni axcettavansi a 
Decreti , e Definizioni , 0 Sentenze , benché delle 
SEDI MAGGIORI , se non venivano riconosciu- 
te , ed APPROVATE dal Sinodo Diocesano. . 
Dunque nel caso di molte Città , o Provin- 
cie Gianseniste molti Giudici infallibili indipcn- 

t 



igitized by Google 



ut 

denti . Dunque molte ^Autorità Supreme nella 

Disciplina, nella Morale , nella Fede . Dunque 
non più Vnità di Corpo . Dunque non più 
UNA CHIESA . Dunque MOLTE CHIESE. 
Dunque o falso il Vangelo , o NESSUNA 
CHIESA. Ecco F imbroglio Serissimo , in che 
la Logica, e la Teologia son gittate dai prin-> 
cipj delF infallibilità del Sinodo di Pistoia. 
Eh pensate ! imbroglio immaginario di Moli- 
nisti . Vi satfa benissimo anche in quel beatis- 
simo Capo UNA CHIESA, ma LUTERANA; 
e sarà UNA come la Luterana , madre in un 
vero senso , e con consenso comune , e UNA 
colla Calvinista figlia , colla *Arminìan& nipo- 
te ec. ec. ec. ec. E si stamperanno a Ginevra 
in un Tomp stesso i Canoni , benché diversi , 
o contrari / dei MOLTI SINODI GIANSENI- 
STI nella forma, e carta , e carattere stesso , 
in che si àtampò la raccolta, delle Varie (c 
contradittorie ) e tutte autentiche , e tutte 
revoli Confessioni di Fede delle CHIESE PRO- 
TESTANTI . I principi delF infallibilità del 
Sinodo df Pistoia risponder posson SOLO 
COSF . Gran Dio ! pietà dell' orgoglioso spi- 
rito umano dal peso , tremendo peso umiliato 
ikl giusto vostro . abbandono 



§. VII. 



Governo Efìerìore compimento dell\ 
Idea Luterana della Chiefa del 
Sinodo di Piftoja . 



V_/_Uesto sarà V ultimo tratto , che compirà 
f Idea della Chiesa formata dal Sinodo di T>/- 
stoja ; e questo solo basterebbe a mettere in 
abominazione la Setta Gianseniana ; siccome 
quella, che tende non ad una qualunque , ma 
air estrema , e totale sovversione della Chie- 
sa di Gesù Cristo • 

Il Sinodo co* suoi esposti principi ha git- 
tata la Chiesa in una Anarchia la più compi- 
ta, avendo confusi tra loro, e nel confonder- 
li scambievolmente distrutti i fonti interni <T 
oq;ni Ecclesiastica Autorità . Or come sussiste- 
re una Moltitudine senza Capo, e senza VnU 
ca Suprema Indipendente Autorità} A questa 
precipizio , a cui si trovò ridotta la Chiesa £»- 
terana , quando si trovò separata dalla Chiesa 
Cattolica , si trovò ridotto pure il Sinodo di 
Pistoja ; ed anche prima di convocarlo vi si 
videro ridotti coloro , o più probabilmente co 
lui, che rimpastò, e il modellò; perchè è 
certo, che ben prima dell'apertura del Sinodo 
tutto era preparato , digerito , disteso . V evi- 
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densa di questo precipizio per chi non la ve- 
desse assai chiara nelle cose dette finora , si 
può dimostrare con un altro principio dogma- 
tico del Sinodo, cosa esterna pratica, sensibi- 
lissima ; il qual principio però è una conse- 
guenza essenzialmente prodotta dai falsi, erro- 
nei , ereticali principi intrinsechi già esamina- 
ti . Quesf è P aver lasciata la Chiesa senza 
FORZA COATTIVA, ossia COSTRETTIVA 
nessuna: le prove ne son facili, e chiare , ma 
prima spieghiam bene i termini . 

La Santa Cattolica Apostolica Romana Chie- 
sa afferma, che in Lei è stata da Gesù Cri- 
sto lasciata un* *Jntmtd Suprema Indipendente 9 
e che questa Autorità non è di solo insegna- 
mento; ma che è Autorità di vera GIURI- 
SDIZIONE : e che questa Autorità di Giuri- 
sdizione ha due parti , cioè un DOPPIO DI- 
RITTO : Diritto cioè di LEGISLAZIONE , e 
Diritto di COAZIONE, ossia Costringimento . 
Al Diritto di Legislazione appartiene tutto , che 
è proporzione , direzione , insegnamento di ciò 
che al fine, e al bene della Chiesa stessa, [e 
de" suoi membri conduce ; come Dogmi da cre- 
dere , massime da seguire , costume da prati- 
care, culto da esercitare, disciplina da esser- 
vare , ec. Tutto ciò cade sotto il generico no- 
me di Le^i direttive, e istruttive, per for- 
mare le quali vi è nella Chiesa una Suprema 
.Autorità. Il Diritto di Coazione, ossia di Co- 
stringimento è il Diritto di obbligato i Fedeli 



air obbedienza delle sue Leggi ; obbedienza di- 
co ora interna, ora esterna, ora ambedue in- 
sieme secondo la diversità degli oggetti : e que- 
sto Diritto di obbligare si estende fino al fissa- 
re eziandio , e pronunciare contro ai disubbi- 
dienti delle sentenze penali; e ciò nel modo, 
e colle forme di un vero legittimo esterior Giu- 
dizio ; e per usare delle più. note espressioni , 
questo Diritto Coattivo consiste nell' esservi nel- 
la Chiesa un legittimo Foro non solo interno , 
ma anche esterno, il quale Foro si interno , 
che esterno ha Je sue Leggi ed obbligatorie , e 
fenati. Che nella Chiesa di Gesù Cristo sia- 
vi questa Suprema .Autorità Indipendente di Giu- 
risdizione Legislativa , e Coattiva è un Articoli 
di Fede : non si può esser Cattolico senza rw 
conoscerlo esistente nella Chiesa ; e chi perti- 
nacemente la nega è un Eretico, come il 'no- 
stro Sinodo Pistoiese , il quale nella Chiesi 
non riconosce altra autoriti , che quella di pro- 
porre , insegnare , esortare, pregare , edesclu-* 
de dal! 1 Ecclesiastica Autoriti ogni Giurisdizio- 
ne Coattiva : sentiamolo . 

Un' occhiata in prima all' Indice delle ma- 
terie più notabili . Qui verbo Chiesa si dice 
senza le solite parolaie perifrasi Giansenisti- 
che : la Chiesa non ha forza coattiva, e si man- 
da alla pagina ottantuna : andiamovi.... ma 
che è ciò '? ci beffa egli il Sinodo ? In tutta 
questa pagina non vi è parola , nè ombra della 
testé descritta da noi forza coattiva 4clla Chiesa. 
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Una bravata da Coviello contro un nemico im- 
maginario ; e poi il principio dei IV. Articoli 
Gallicani fan tutta la pagina citata . E che ? pre- 
tende forse il Sinodo , che i IV. Articoli 
Gallicani neghino alla Chiesa la Forza Coatti* 
vai basta leggerli dopo la spiegazione da me 
fatta or ora di ciò che sia la Forza Coattiva , 
che i Cattolici credon per Fede essere nella 
Chiesa , per esser convinto , che i IV. Artico- 
li nulla non hanno a fare con questo Cattoli- 
co Dogma: torniamo sul resto di questa pagi- 
na. Vi trovo, è vero, nella linea quarta la pa- 
rola firza , ma non è quella di cui io tratto , 
11 Sinodo dice : molto meno le appartiene ( alla 
Chiesa ) esiggere colla fòrza , e colla violenza este- 
riore soggezione ci suoi Decreti ; e cosa intende 
esso per violenza esteriore si vede chiaro da ciò, 
che segue : la mente non si persuade colla sferza , 
ed il cuore non si riforma colle prigionie , e col 
fuoco . Ecco il nemico immaginario contro a cui 
trincia Paria Coviello: tiri pure, e si sbracci 
a piacere ; niente di questo non è necessario 
alla Chiesa per avere una vera Giurisdizione di 
Forza Coattiva , ed un vero Giudiziale foro ester- 
no contro ai disubbidienti fedeli . Il decretare 
una pena è cosa diversa dall' effettiva esterior 
violenza deir eseguirla : e 1' una , e F altra co- 
sa dicono , e sono un atto vero e reale di G/«- 
risdiz one Coattiva. Il diritto anzi del decretar- 
la è T essenza, e l'anima di siffatta Giurisdi- 
zione , perche è la radice dell' altro diritto dell' 
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Eseguirla . Questo secondo diritto non può sta- 
re senza quel primo ; ma quel primo si può 
praticare senza il secondo . Ora di questo se- 
condo io qui non ragiono. Come, quanto, e 
perchè anche V csecuzion delle pene Ecclesia- 
stiche esser possa di Ecclesiastica competenza 
altri assai sodamente ha trattato (i) , essi con- 
sultasi , e in essi rileveransi i molti , e gros- 
si spropositi nelle poche linee citate del Sino- 
do vergognosamente aggruppati ; eh' io ritorno 
al mio intento , e dico . Prescindendo anche dalla 
forza di esteriore esecuzione delle temporali pe- 
ne , resta certo, ed intatto il Dogma Cattoli- 
co della Giurisdizione Coattiva nella Chiesa, co* 
me ho mostrato . Resterebbe anzi verissimo , 
e realissimo ¥010 esterno giudiziale nella Chie- 
sa prescindendo anche da ogni pena temporale 
non solo per eseguirla, ma anche per decretar- 
la; resterebbe , dico, anche col solo restarvi 
il diritto delle pene spirituali, l'estrema, e 
gravissima delle quali è la Scomunica. Fin dal 
tempo di S. Paolo benedetto , Apostolo di Ge- 
sù Cristo Tessenzial forma perfetta di esterior 
foro giudiziale nella Chiesa vi potè essere, ed 
essere vi dovette , e vi fu . Vegga*i V Opera 
poc' anzi citata . E' dunque una o crassa igno- 
ranza , o ereticale malizia quella del Sinodo di 

(1) Veggasi il libro: Le storte idee raddriz- 
zate intorno la Todestd Costrettila della 

Chiesa • Fuligno 1784. e gli Autori ivi citati . 
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annunziare utiV Indice la Chiesa senza Forza 
Coattiva, perchè il Leggitore non dotto si per* 
suada poi nel corpo del Libro , altro non es- 
ser la Fvrza Coattiva nella Chiesa da' Cattoli- 
ci riconosciuta se noa la forza de* Birri, e de' 
Carnefici , che colla frusta , coi cepp ! 9 col fuo- 
co riformar tentino la mente, e il cuor de 1 Fe- 
deli . Peggior malizia poi, che cornea spiega- 
zione di cotesta asserzione dell 1 Indice in que- 
sta pagina stessa si par a della podestà di de- 
porre , e detronizzare i Sovrani , fonte antico 
di mille quanto ingiuste , tanto empie rancide 
calunnie contro al Cattolico Dozma della spie- 
gata da me Coattiva Ecclesrastica Giurisdizio- 
ne . Ciò fassi da questo Sinodo nemico veleno- 
so, e vile della Cattolica Chiesa peralieiarei 
Fedeli Sovrani della debita sommessione al Dog- 
ma col farlo apparire tutf altra cosa eh' esso 
non è . Queir articolo dunctie dell'Indice è unz 
puerile , putida , calunniosa illusione de' Leggi- 
tori : ma gli trarrò ben io dal seno delle con- 
fessioni del suo sentimento reo più reali, e piti 
decisive . 

Eccone tosto una ; è il Vescovo , che par- 
la ai suoi Parrochi : (i) 7y<w DOMINATE su i 
loro cuori , ma istruiteli con sollecitudine , e con 
pazienza , cogli INSEGNAMENTI , e coir E- 
SEMPIO • Leggasi alla pagina citata questo trat- 
to dei doveri de 1 Pastori , e Reggitori de 7 F* 

(j) Pag. (IV.) 
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deli ften ri è nulla di più . la nuova (i) " 
leanza fondata non già Ul TIMORE , e sulla 
FORZA , ma sulla Cariti , e sulla DOLCEZ- 
ZA non volle ( Gesù Cristo ) che DOMINAS- 
SE (a poco a poco capiremo i significati Lu- 
terani di^ certe parole ) sui corpi , nè atterrisse 
con ferocia ; ma la scrisse su i cuori , perchè col* 
la SOAVE FORZA dell' AMORE PERSUA- 
DESSE le menti , ed infiammasse gli afctti . Di 
questi entusiasmi di Reggimento Ecclesiastica 
tutto SOAVITÀ" il Sinodo è zeppo ; ma or ora 
viene la chiave della cifra . Sarebbe (2) un ABU- 
SO di questa Autorità ( della Chiesa ) traspor- 
tandola oltre ai CONFINI della DOTTRINA, 
e della MORALE , ed estendendola 4 cose ESTE- 
RIORI , ed esigendo con FORZA riè, che di- 
pende dalla PERSUASIONI , e dal CUORE . 
Ed altrove: T^el GOVERNO ( ? ) della chiesa 
la PRECEDENZA NON IMPORTA CHE un 
peso maggiore , uno zelo piè ardente , una mag- 
giore attività nel procurare la salute delle ani- 
me . Basta , che n' abbiame già assai , la chia- . 
ve è trovata, Lutero è sbucato dal nascondi- 
glio, la Giurisdizione Coattiva della Chiesa è 
già distrutta, non ve ne resta più ombra . Es- 
sa secondo la Cattolica Fede risiede ire' Pasto- 
ri ; ma pel Sinodo in essi 1% PRECIDEN- 

(1) Pag. 77. 

(2) pag. 8e. 

(3) pag. 17?- . V • 

• « * • 
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ZA, cioè la loro Dignità, ed il loro Caratte- 
re NON IMPORTA (rulla di comando autore- 
vole , nulla di potere , e dovere di riprensio- 
ni , di minaccie , di castighi di S4*rte nessuna • 
NON IMPORTA CHE ciò , che conviene an- 
che al più semplice Catechista, fatica , zelo , 
attività . Ecco i CONFINI di tutta V Eccle- 
siastica Autorità : essi son quelli della DOT- 
TRINA, e della MORALE . Questi dunque 
sono I CONFINI DEL GOVERNO della 
Chiesa. Guai che un Superiore Ecclesiatico 
ESTENDESSE i suoi comandi . . . comandi? nò, 
questa parola mi è sfuggita pel mio mal co- 
stume Cattolico. Nella Chiesa del Sinodo que- 
sta è una parola ABUSIVA, perchè alla Chie- 
sa non compete il DOMINARE neppur sui 
CUORI, ed il COMANDO suppone DOMI- 
NIO : la parola competente alla Chiesa del 
Sinodo è PERSUASIONE . Dunque torniamo 
a dire più correttamente : Guai se un Supe- 
riore Ecclesiastico ESTENDESSE le sue PER- 
SUASIONI a cose ESTERIORI ! Come? tan. 
to essenziale incompetenza è nella Chiesa cir- 
ca le cose ESTERIORI, che non la può toc- 
care nemen colla PERSUASIONE ? Oh questa 
è madornale ? ma è tuttavia una conseguenza 
legittima delle dottrine del Sinodo . Seguiamo- 
ne dunque le conseguenze . Son certo cose 
esteriori T essere p. e. privato delf Ecclesiasti- 
ca sepoltura , V esser interdetto dall' ingresso 
nella Chiesa, Tessere allontanato dalla Men- 



sa Eucaristica , ec. ce. Si certo esteriori : dun- 
que 1' estendervi V ^Autorità Ecclesiastica sareb- 
be un ABUSO di cotesta Autorità, per ciò 
stesso , perchè essendo cose esteriori sodo ol- 
tre ai CONFINI della DOTTRINA , e delia 
MORALE . Ho inteso : ma dunque cotesti 
CONFINI della Dottrina, e della Morale so- 
no essi medesimi assai ristretti, se le cose ~ 
ESTERIORI ne sono escluse. Dunque 'le PER- 
SUASIONI ( forza unica di questa Chiesa ta- 
pina ) non debbono estendersi neppure p. e. a 
restituire i furti, a far la limosina, ad anda- 
re alla Messa ec. ec. cose tutte esteriori.... 
Oh questa comincia ad essere inurbanità di vo- 
ler nojare con delle conseguenze non diman- 
date un Sinodo Diocesano Infallibile nelT atto 
appunto, che definisce dei Dogmi, che ama* 
perduta miseramente la loro notorietà . Deh *Ai* 
gusto Senato Sinodo Oracoli Concilio Mosè Infalli-* 
bile Diocesano perdono : ma la inurbanità non 
è mia, è di colei della Logica, alla cui dilet* 
tazion vittoriosa io non posso proprio resiste- 
re , e cosi conviene , eh' io segua . 

Il Sacrosanto Sinodo non ispoglia nò dun- 
que la Chiesa d 7 ogni FORZA ; conciossiachè 
e non le lascia nò assai di forza lasciandole la 
SOAVE FORZA dell' AMORE? Con questa 
la Chiesa potrà PERSUADERE .... ma per i 
eattivi fedeli , per i peccatori ostinati , per 
tante anime invecchiate nella malizia , e secon- 
do i vostri principi Giansenismi , o Sacresan- 
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lo Sinod* , per quegli infelici , che n<aa han- 
no il gusto della Dilettazione celeste , i vostri 
Decreti Sinodali tutti melati di soave amore 
n*n faran nulla , proprio nulla . Quando era- 
vate Cattolici per chi non sentiva V amore gio- 
vava spesso il timore . Il timore rompeva il 
corso precipitoso ai peccati, e facea strada 
air amore ; e qui potrei infilarvi più centinaia 
di testi, anche del vostro primo Evangelio 
Agostino . Ma che prò a chi non crede che 
*IÌ ; Agostino di Lutero , e di Giansenia , e 
dell' Agostino vero solamente per abusarne co- 
nosce il nome ? Dirovvi invece , che una Chie- 
sa come la vestra , che non abbia autorità mag- 
giore di quella di persuadere ristretta dentro i 
confini della Dottrina, c della Morale, e che 
non possa estenderla senza abuso a cose esterio- 
ri , sarà in pochi mesi una Babilonia , e dovrà 
gittarsi al vergognoso , e disperato ripiego de* 
Luterani. Ah pur troppe il sedicente infallibi- 
le Sinodo vi si è gittate ! 

» • r 
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La £AzV*2 rafctfto prìncipi del 
Sinodo al ripiego esterno della 
Chiesa Luterana* 



D 



Ivisasi dalla Cattolica Chiesa la Setta Lu- j 
terana non tardò guari ad accorgersi , che i suoi 1 
principi medesimi , onde ogni Coattiva Eccle^ . \ 
siastica Giurisdizione aveva sbandita , la porta- 'j 
vano naturalmente alla confusione , alla divi- 
sione , ali* annientamento . I suoi Ministri , che 
di Tastori altro non $' erano serbato , come il > 
nostro Sinodo , fuorché il diritto dell' insegna- 
mento , e della persuasione , mostrarono , e bat- - 
tagliarono infra loro moli' anni per trovar pur 
un vincolo assai fòrte , che ritenesse in qualche 
esser di Corpo, e di Chiesa la moltitudini. 
Deh che la imparino , e meditino bene cutsta 
per loro si acconcia Storia i pretesi Padri risto- 
jesi nelle Orazioni delle Chiese ^Protestanti di 
Monsignor Bossuet . Finalmente que* disperati 
Ministri costretti furono al sacrilego vergogno- 
so ripiego di dare alla Podestà Laica lopra il 
loro Sacro Governo quella Giurisdizione Coat- 
riva, di cui sentivano di non poter fare sen- 
za i e non volevan dare alla Chiesa . I lor 
fratelli i Calvinisti ila questa «tessa necessità 

I 
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furori talor costretti j farnrire'ìper Capo della 
lor Chiesa una fé'min'a , che 'fri l* Inglese Eli-* 
sabetta.. . . f 

I nostri Ouirsen isS italiani tran ebbero a 
studiar tanto j i\ lot bel primo Sinodo si gio- 
vò del jempg perduto da' Luterani , e ne ad- 
dotto tosto la massima scandalosa. Ecco dunque 
la conclusione pratica di quello spirito di dol- 
cezza , di quella soave forza dell' amore ., di 
cucila si a rovescio intesa, ed a sproposito 
realizzata efficacia di persuasione . Un Piano s 
lusinghiero dovea finire in dare tutta V autori 
tà di governo sulU Chiesa alla Secolar Todestd 
Sentiamone le decisioni; ma le abbiamo anzi 
in parte sentite. Rileggasi (e ne prego il mio 
Leggitore essendo necessario d* averne fresca 
T idea per ciò che qui abbiamo a dire ) Rileg- 
gasi il lungo tratto del Sinodo nel precedente 
§. VI. recato parlando dell' Autorità de' Con- 
cili , che fra poco il proseguiremo . 

Nella malattia del Sinodo ereticalmente 
deplorata della Chiesa fallitane , come preten- 
dono , la cura air Ecumenico Tridentiio Con- 
cilio , chi è il Medico , che si dice da Dio 
suscitato a sanarla? O VOCE ( del Principe ) 
che Iddio forma , ed ispira ! (i) è la Podestà 
Laica , per cui Dio viene ad illuminare r oscu- 
rata Chiesa, e a ricondurre il lustro, il cando- 
re , lo spirito degli aurti Secoli del Cristianesi- 

• ? --'(Opag.JO.,3i.' 
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mo nelle Chiese Etnische . Che potrei dirvi ( co- 
si quel tratto prosegue encomiando il suo ispi- 
rato da Dio, e suscitato Risanator della Chie- 
sa ) Che potrei dirvi anche pigliando dei para* 
goni dai Ciri , dai T^eemia , dagli Esdri , dai 
Costantini , dai Teodosj ? Solo vi dirò per colmo 
di giusto encomio , che un Vrincipe formato se- 
condo il cuore di Dio , il VESCOVO ESTE- 
RIORE del suo popolo è quegli , che colla SUÀ 
VOCE ci porge un santo eccitamento alle pi A 
degne intraprese ( di fare il Sinodo , e que' De- 
creti Sinodali ) . Ma era troppo desiderabile ( non 
già necessario eh? nò, che autorità Ecclesia- 
stica non se ne vuole più ombra) , o Tadri , 
che a questa VOCE un altra se ne aggiungesse 
(quella del Vescovo, ma cosi per cerimonia 
riempitiva di rubrica) la quale col testé lodato 
■Geremia ec, Gran tratto, e grandi riflessi chfc 
merita ! E in prima in questo encomio del 
Medico temporale della Spiritual Chiesa non è 
già un semplice volo oratorio quella scappata 
ai Ciri, ai T^cemia , agli Esdri, ai Costantini , 
ai Teodosj : nò , è un' espressione UÀ pò si 
velata, ma decisa di un loro Dogma , che 
confonde il Sacerdozio dei pernia, e degli 
Esdri col meramente Laical carattere dei Ciri, 
dei Costantini , e dei Teodosj . Anzi non è una 
necessità di storia 1' unire Ciri Tagani ai Cri- 
stiani Costantini , e Teodosj . E' un Dogma an- 
che questo inevitabile nei P addottato -Luterano 
sistema. Ai tostantm, e ai Teodosj si dì il 
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Governo della Chiesa perchè Sovrani; ma So- 
vrano è ugualmente un Principe benché TU** 
tio • dunque anche Ciro Tafano sarebbe Govcr- 
nator nato della Chiesa Tistojese , quanto ti 
Criitianhsimo Costantino. Ma che bisogno è di 
trarre colle ragionate illazioni il velen dal 
cuore a questo povero Sinodo , se da se lo 

„»»n e nuro > // VESCOVO ESlb- 
vomita pretto , e puro r « »» 

RIORE rfel ^o/» 0 ' 0 1 WS*! » <0 " 4 
SUA VOCE ce. La Chiesa Giunsenìana era 

disperata di sussistere per mancanza di t\eggt- 
mento ESTERIORE; perchè non potea senza 
abuso la sua autorità trasportare oltre a. Confini 
della Dottrina , li estenderla a COSb W l n- 
BTORI I suoi Grand' Avoli Luterani le han 
ferito un VESCOVATO ESTERIORE , 
che farà TUTTO . Io dico tutto , che resti 
fuori dei Confini della Dottrina , ed entri ne 
Confini dell" Esteriorità . ' 

Dunque non solo la nomina, ma 1 esa- 
me e l* 'consacrazione stessa de Vescovi ta- 
rassi dalla Civil Podestà , perchè son cose o 
in tutto esteriori, o dove P esteriore è essenti^ 
Dunque tutti i Sacramenti Cristiani nei lo- 
' ro Riti, e nel loro uso dipenderanno , da iL«- 
c\ ■ nerchè e la materia , e la forma de Sacra- 
menti sono esteriori . Dunque la Tredsuztone 
"essa, e F insegnamento, e hpmrnamt r, che 
pure la meschina , e «munta vostra Chiesa 
nensava d' essersi riservate saranno anch esse 
- Sette al giudizio de' Laici ; perchè senza 
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esteriorità n«n possono pratticarsi . Dunque i 
Dogmi stessi più sottili , e spirituali alla Lai- 
cai Podestà dovranno essi pur soggiacere; per-' 
ciiè è esteriore la professione , che scn dee 
far colla bocca: Ore autem(i) confessio fit ai » 
salutem . E se al Vescovo Esteriore piacesse , 
che in vece di dire; Credo in Vnam Santtam 
Catbolicam , & lApostolicam Ecclesiam , si di- 
cesse : Credo in Multas Impias Ecclesia Tarti- 
culares , converrà dirlo • Dunque se la Pode- 
stà Laica proibirà l'Invocazione de Santi, la 
▼enerazion delle lmagini , l'osservanza de'Di- 
giuni , il Celibato de' Sacerdoti , opre tutte 
esteriori , converrà detestarle . Dunque se co- 
manderà la pluralità delle Mogli , la comuni- 
tà de" Mariti ..... O Dio ! Dove traggemi un 
raziocinio legittimo colla forza non evitabile 
del suo pri ncipio ? Ma nò , mia Cara , e De- 
gna, ed a tanti orrori pallida, e tremante Pi- 
stoia , non andrà nò in te a tanta rovina la 
Fede di Gesù Cristo , perchè Quello , che il 
tuo Sinodo scellerato preteso ha di darti per 
VESCOVO ESTERIORE , io consento ben 
volontieri che sia un 'Prìncipe formato secondi 
il cuore di Dio ; e ten darò fra poco io stes- 
una prova ben luminosa . Ma a questa , e z 
tutta questa rovina il tuo Sinodo , quanto è da 
se , espone il Cristianesimo tutto . É cosi sa- 
rebbe avvenuto, se la Chiesa degli AUREI 

\ fi) Rom. fé»' • \ , • y 7 j 

te « a i , ...... ► * 
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SECOLI creduta avesse cosi quando ìT suo 
legittimo Principe era o un Costanzo , q un 
Valente Imperatori Ariani . Allora dovuto avreb- 
be la Chiesa fare esterior professione , che Ge- 
sù Cristo non era vero consustanziale Figliuof 
di Dio , come quegli ' Eretici Sovrani volevan 
che si credesse . E quando imperava Giuliani 
l'Apostata, e minacciava gli esili, i ceppi, 
le scuri ai professori del Cristianesimo , che 
avrebbe dovuto fare dell' ester ior Religione lo- 
ro i Cristiani > Secondo il Dogma del Sinodo 
avrebbon dovuto 'aver' Quell'Apostata per ve- 
ro lor VESCOVO ESTERIORE , 'perchè era 
vero , e legittimo ior Sovrano . Avrebbon do- 
vuto dunoue ubbidirgli , e però diroccare i 
Cristiani Templi ' v bruciar le adorate Croci , 
*d agli impuri Delubri di Giove, e di Venere 
Concorrer devoti In foli:;, ed offrire al' Diavo- 
lo profani incensi, 'e sacrileghi sagrifizJV . 

Apologisti, o Apologisti falliti di questa 
Sinodn falljtoré.,' che risposta a sì orrenda ac- 
cusa ? che difesi iivetc ad im' empietà si prò-, 
vata? Oh eccola^ pronta : una! : mentita solenne 
al calunnioso assunto d'un raziocinio si teme- 
rario . Quando il Sihado : chiama il Principe Se- 
llare VESCOVO. ESTERIORE , così lo di- 
ce, come Io dissero im Atanasio, ed un Eu- 
^l#a, ed altri J in senso di Tadre per amore , e 
protettore pet dovire 'della Rei igion del suo Po- 
polo ; e non già come tu ... . basta ho capi- 
to . Verissimo, che Atanasio ed altri in 'que- 
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sto senso giuste, e Cattolica un tal nome di 
Vescovo E*teri$re adoperarono con Cattolici So- 
vrani . Altrimenti Atanasio stesso , se avesse 
pensata alla Luterana, e alla Pistoiese avrebbe 
dovuto sotto Giuliano Apostata fare quel fé* em- 
pietà , che ho accennate. Ma a Voi , o Apo- 
logisti , a, voi si dee la mentita ; perchè nò nel 
vostro Sinodo non è così inteso nè usato in 
Cattolico senso il titolo di Pescavo Esteriore ; 
ma esprime un vero, e reale, ed intero abban- 
dono di tutto quanto ha <f Esteriore il Governo 
della Chiesa alla Laica 'Podestà i dal che ne' na- 
scono tutte quelle conseguenze così fetali an- 
che alla pattte Spirituale dell' Ecclesiastica Au- 
torità , che ho di sopra indicare ^ Misero Sino 
do ! che consiglio per te infelice fu quello mai 
di pubblicarti colla; stampa ! cosi i tuoi malac- 
corti Autori ti hau tolto quel si a te, e a lo 
r« utile Giansenismo privilegio di poter nega*- 
re a talento il già dianar asserito . Tu hai as- 
serito tuttn quelV Ereticai senso dei Vescovato 
Esteriore : i tuoi fatti, e le tue parole ri ac- 
cusano r e ti convincono . 

La Circolare del Principe , quella VOCE 
da Dio tarmata, , e Upirata a risanamento della 
appestata Chiesa fii letta (i) e addottati nella 
Sessione Seconda, cioè nel tre L prrmo* princi- 
pio delle Sinodali discissioni 11; : Promotore ne 

annunziò ai Padri la lettura, avvisandoli/, che 

i . * » • • • ' 

(i^Vedib va pag. 46. , astg£ ' i * 
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doveva essere il Polo , a cui le loro delibera- 
zioni dovean dirigere: Si fari la lettura di 
2Lu$st aurea Circolare , e Tot V avrete SEMPRE 
IN MIRA NELLE DIVERSE MATERIE , che 
iman TRATTARSI , e RISOLVERSI in que- 
sto S. Concilio. Poteva dirsi di più se si fosse 
letto il Vangelo? Ora cos* è questa Circolare? 
E' un Piano di riforma per ridurre le materie 
Ecclesiastiche conformi per quanto i possibile ai 
Ucri Canoni , ed aW ANTICA DISCIPLINA 
iella Chiesa tanto veneranda , e rispettatile y 
dalia quale pur troppo nei tempi successivi E' 
$TATO DEVIATO etc. Ed il Sinodo come 
' ha avuto in mira questo Piano ? forse pensan- 
dovi /studiandovi , consultando , ed ora scguen-, 
do, ora lasciando? Così il Sinodo avrebbe fat- 
to, se avesse inteso nel senso di Atanasio il 
VESCOVATO ESTERIORE . Ma nulla di ciò . 
La ha avuta in mira per seguirne in tutto lo 
spirito , e la lettera o nelle effettive esecuzio- 
ni, • nelle disposizioni per eseguirla , e ciò 
<ol!a più scrupolosa ubbidienza , come avreb- 
be fatto nei tempi di oscuriti cioè del vero 
Cait olici swo colle Bolle dei Romani Pontefici , 
e coi Canoni dei Generali Concili ; con queir 
obbedienza, onde il più sommesso suddito se- 
gue i voleri , e i pensieri stessi del Supremo 
suo Reggitore ; in una parola come doveva col 
suo VESCOVO ESTERIORE nel senso inte- 
se , di cui F ho accusato ; il che è manifesto 
dalle materie , nelle quali tal sua .#bbcdicnz3 
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ht mostriti . Nella Circolare cotesto Piano dì 

«forma è srolto in LVII. Artìcoli , nei quali 
si toccano tutti i diversi generi , che sono P 
oggetto del Reggimento della Chiesa. E in 
tanti , e tanti si propendono dei cangiamenti no- 
tabilissimi negli usi presenti dclP Universale 
Chiesa Cattolica . 

Per esempio, nell' Articolo IV. si propo- 
ne la riforma dei Breviari non sólo , ma dei 
Messali . Ecco la Liturgia nella sua più augu- 
sta , e divina parte , che è quella del Sacrifi- 
cio, che ha a riformarsi , e rendersi però di- 
versa dalla comune del Cristianesimo . E vi si 
propone inoltre a decidere sulla Lingua volgare 
da usarsi ne* Sacramenti . E il Sinodo ? Il SU 
nodo di questa proposizione forma una risolnzio* 
ne , e un Decreto : (i) Hpi giudichiamo di do- 
ver cooperare col nottro Tre lato alla riforma del 
Breviario , e del Messale . E in fatti i comuni 
Breviari son già banditi , ed un nuovo Rituale 
è risoluto ; e si dichiara un desideri» niente 
dissimulato di dir la Messa in volgare (a) ; e 
in tanto se ne è dato corso alla versione vol- 
gare tra il Popolo contro alla mente espressa 
non solo delta sua cara Chiesa Gallicana, ma 
ancora del Tridentino-. 

Per esempio nelP Articolo V. si propone al 
Sinodo di esaminare in quali Dispense sia SU* 

(i) pag. aoy. 

(a) pag. i|s. / 
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ta fatta qfiiilche usitrpàzio'aé dalla Romana Chie- 
sa sui Diritti Episcopali ? E il Sinodo d 1 un* 
tale pTopnizhne- forma una Decisione , e sulle 
Dispense, che dalla Circolare col solo dubbia 
st mai sono specificate , su tutte ha franca- 
mente, decisa (i) T usurpazione; de' P:ipi . 

Per esempio nell'Articolo VJ. all' esame 
del Sinodo proponevi V oggetto delle Cause Ma- 
trimoniali. E il Sinodo d'una proposizione fov+ 
ma una definizione , e dà di penna (2) perciò 
alle Sanzioni Augusta à" un Concilio Ecume- 
nico il Tridentino • , ' 

Ma vorrò io tutti correre i tanti Articoli* 
e riscontrarne la pronta , e cieca , e spesso deU 
le proposizioni medesime più- estésa Sinodale 
obbedienza ?. cosa infinita : ogni non affatto in-* 
dotto Leggitore da se; può farla, e con vincer- 
si dell' estensione intiera riconosciuta dal Sino* 
do nelU Giurisdizione del VESCOVATO E- 
STERIORE pel Reggimento esterivr della Chie- 
sa. Non. debbo per<ì> lasciare un- saggio di que- 
gli Articoli , che risguardano delie materie an- 
cora Dogmatiche y nel le. quali il VESCOVATO 
ESTERIORE , come è del Sinodo riconpsciu- 
to, viene ad acquistare, diritto, perciocché al 
Dogma connesso è in pratica alcun cjic pur <f 
JUterhte . • • ? 

« #^ * « . . « 

( 1) Vedi* il Sin. dèi Decr. dell* Ordine , ove 
de' Benefizi , e de' f{e?olari . 

(2) Sin. Decr. sul Matr. Sess. V. 
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Per esempio è cosa di Do*md nella Chie- 
sa Cattolica , e definita dal Tridentino (i) che 
è podestà, e competenza esclusiva della Chie- 
sa la determinazione, e la mutazione de" gradi 
di parentela per rapporto al Matrimonio. E 
nell'Articolo VI. si propone di devolverne itr 
proprietà ri diritto ai Vescovi particolari » " ? 

Per esempio è tra i Cattolici cosa di Dog- 
ma, che T ispezione, c la direzione degli Stu- 
di Sacri deeli Ecclesiastici sia di esclusivo di- 
ritto di chi ebbe il comando divino : Vaste 
agno* (2) meos , pasce Qves weas . E ncflC Arti- 
colo VII. sii questi studi ragionasi , e si prò- 
pongon dei limiti nuovi circoscritti allo studio 
del solo Agostino . 

Per esempio al Dogma appartiene F esse- 
re alcun Grado Ecclesiastico d'Istituzione Di- 
viaa. E nelT Articolo XXVI. d'istituzione di- 
vina nel grado de 1 Parrochi si ragiona . 

Per esempio appartiene al Do^ma Cattoli- 
co dell' infallibilità della Chiesa nella Dottri- 
na il punto della rettitudine , e santità delle 
pi-attiche di pietà , e di religione 1 Lo stesso é 
di una qualunque circostanza, q modo di cul- 
to pubblico verso i.Santi /e Te loro Reliquie, 
che sia divenuto comune nella Cattolica Chie- 
sa . E negli Articoli XXV1L XXVIII. XXXlIt 
XXXVIL ec di questi oggetti si tratta . 

« 4 • t 



" (0 Sess. XXIV. Can. 3, 4,1 a. 
(»} Jean. ai. 
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Per esempio nella Chiesa è materia di Dog- , 
ma la sua esclusiva, e suprema giurisdizione 
' sulP approvazione , e riprovaz one de" Libri re- 
lativi alla Religione. E nell' Articolo L1V. si 
propone al Sinodo una serie di Libri par la 
coltura de' Popoli , e de'Parrochi, sulla mag- 
gior parte dei quali la Chiesa ha gii dichia- 
rato il suo sentimento, e giudizio. 

Questi oggetti , che dovevano secóndo le 
intenzioni della Circolare occupare colla gravi- 
tà loro i pensieri de 1 Padri del Sinodo, e col- 
la loro delicatezza , e pericolo atterrirne ©gni 
precipitazione ! Ora la loro prontissima facili- 
tà nel risolversi sulle proposizioni di tali og- 
getti è una dimostrazione delle più chiare , e 
palpabili;, che dunque il Sinodo ha inteso di 
riconoscere nelT episcopato Esteriore tutti qucll' 
ampiezza di giurisdizione, che. esser può in 
oualche modo connessa col Reggimento della 
Chiesa- . E quest* è appunto ciò eh*, io dicera 
d'essersi gittató il Sinodo al disperato, e ne* 
suoi inaddietro esposti princip) indispensabil 
ripiego , a cui i Luterani furón ridotti per 
trovare un qualche mezzo di sussistenza alla 
rovinosa lof Chiesa . 

Non so però se tutti i miei Leggitori 
avranno notata una parola da me usata nel ri- 
ferire gli oggetti degli Articoli mentovati . La 
Circolare PRCPONE all' esame del Sinodo: 
P Articolo PROPONE ai Padri ec. Ttopone? 
Gran parola pel SÌR®4é davanti agli uomini , 



I 

. • Digitized by Google 



141 

e davanti a Dio ! Lo spirito , ed il contegno 
della Circolare è questo appunto di proporre , 
non di obhli^are : parliamo libero , e chiaro* 
La giustizia il vuole , e lo consiglia lo zelo , 
che dei delitto immenso di questo Apostata 
Sinodo scandalosa abbiansi tutta P infamia, 
quei che han commessa la colpa . Ho già fat- 
te più addietro le mie proteste per rapporto a 
quelli de" Preti del Sinodo, che furo» deboli, 
ma non scellerati . Ora è di questi che deb- 
bo dire , e prevenire contro alle mendicate 
discolpe loro l'Italia tutta. 

, Comincia già a sentir la TOSCANA un 
certo tronco sussurro di alcuni , che dice ( a 
mezza voce finora, ma si però che s' intende ) 
dì tutte cotestc novità Sinodali , contro allè 
quali già gridan alto tutte le Università Cat* 
toliche : e tutte le Cattoliche Chiese d' Euro- 
pa, dice che tutte furono comandate da irre- 
sistibile Autorità. Desso è dunque il SOVRA- 
NO , che va ad esserne incolpato per discol- 
parne un Ereticale Complotto d'Esteri , e di Tae- 
sani formato già da gran tempo a rovina del 
Toscano Cattolicismo . E come larghe , e sot- 
tili , e implesse sono le fila, che tirate furono 
all' ordimento della nefanda Congiura ! Ma 
questa è storia, appartenenza non mia: il Li- 
bro del Sinodo è il mi© soggetto . Oh , ripe- 
tiamolo dunque , oh che infelice consiglio 
quello si fu di stamparlo , togliendogli così 
il -si utile Giansenian Privilegio di poter ne- 
gare a talento il dianzi asserito 1 
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Mia Cara , e Degna PISTOJA , leggi con 
attenzione questo tratto di non picciol confor- 
to alla tua somma disgrazia . Come ardite dun- 
que, o miserabili , incolpare d* un delitto, 
che è tutto vostro , cui già lo daste qual 
t Principe formato secondo il cuore di Dio > Dire- 
re or dunque anche questa una lode forcata 
dal timore d' irresistìbile Autorità? Non è più 
tempo . Conveniva nel vostro Libro sopprime- 
re la Circolare Sovrana . Questa un tal ca- 
rattere dispiega di saggissima , e religiosa mo i 
derazione, che snerva, che toglie, che ini- 
possibilità a voi ogni calunnia, ogni scusa, 
Cos* è la Circolare Sovrana , se non una PRO- 
POSIZIONE di vedute , d* idee 9 di progetti, 
ch'Essa PROPONE a voi, alle consulte vo- 
stre, ai vostri esami, alle vostre risoluzioni? 
piena di desideri replicati ottimi , e proprissi- 
mi d' un VERO VESCOVO ESTERIORE 

• 

inteso nel senso Cattolicissimo de' Santi Pa- 
dri , è- tutta desolante per le nascenti vostre 
mormorazioni . Ma perchè cotesti desideri ge- 
nerali non sian sospetti , uditene una più mar- 
cata, e formale dichiarazione. Cosi dunque la 
Circolare (i) : Ter quanto questo grande, e pre- 
muroso oggetto sia da moltissimo tempo statù 
sempre massimamente a cuore , e presente agli 
tcebi di S. *A. 1{. e fosse V oggetto de* tuoi de- 
sideri y e premure ; tuttavia LO HANNO SEM- 

v (*) P a g- 47- ... 
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PRE TRATTENUTO DAL METTERVI LA 
MANO le altre moltiplici occupazioni, che /• 
distraevano, ed IL TIMORE , che in afìari di 
tanta import mzà la I{. ^t. S. COLLA MIGLIO- 
RE INTENZIONE PO TESSE dar qualche OR- 
DINE , o Disposizione in queste MATERIE 
ECCLESIASTICHE , la quale POTESSE esse- 
te in qualche parte contraria alle LEGGI , ed 
Milo SPIRITO DELLA CHIESA. Ecco il ca- 
rattere , nò dei Ciri , ma dei Costantini sì , e 
dei Teodosi . Un Ciro poteva aver de 5 buoni 
desideri ; ma i soli Costantini , e i Teodosii po- 
tè a no avere sì edificante TIMORE, sì mode- 
sto TIMORE , sì per la Chiesa rispettoso 
TIMORE. 

Segue la Circolare : Trevie dunque tutte 
queste considerazioni non ha volato dare ul- 
uriori ordini in queste materie senza esser pri- 
ma ASSICURATA DELL' UTILITÀ' di queste 
sue IDEATE determinazioni per il bene spiri- 
tuale , e l % edificazione de* Topoli . Ora qual mez- 
zo S. A. R. ha creduto il vero , e certo di AS- 
SICURARSENE ? Qiiello a cui ricorrevano i 
Costantini, ti Teodosii, quando formavano del- 



della Chiesa; la consultazione de 1 Sacri Pasto- 
ri ; eccolo nella Circolare : così S. H« ha 



risoluto di COMUNICARE queste sue VEDU- 
TE IN MATERIE ECCLESIASTICHE , come 



LO FA con questa Lettera circolarmente , A 



TUTTI I VESCOVI di Toscana ; e ciò stessa 
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il ripete il Sovrano in termini ancor più for- 
ti ; S. Ji. 1{. ha risoluto di CONSULTARE 
CONCLUDENTEMENTE ( gran parolai indi- 
cando che senza consultare la Chiesa nulla 
potevasi legittimamente concludere) TUTTI I 
VESCOVI di Toscana ; giacché ha risoluto di 
passare in appresto questi Tunti PER LA DI- 
SCUSSIONE , E RISOLUZIONE ai SINO- 
DI delle rispettive Diocesi . Questi Tunti con- 
tengono quelli oggetti , che S. *A. J{. AVREB- 
BE IN VEDUf A , notati SEMPLICEMENTE 
IN ARIA DI VEDUTE • Parole son queste 
da far agghiacciare il sangue nelle vene a co- 
testi sfrontati mormoratori . 

Ma perchè ( o previsione Sovrana fulmi- 
nante pel Sinodo di Pistojaljma perchè non 
si potesse mai un giorno sperare sulla teme- 
raria menzogna <T una irresistibile Autorità ; la 
Circolare Sovram la preoccupa colla più per- 
fetta religione , e saggezza : La ji. $• desi- 
dera che Ella ( ogni Vescovo , a ciascun de 9 
quali spedi la Circolare ) che Ella li prenda in 
CONSIDERAZIONE CON TUTTA LA MA- 
TUR ITA' , e il suo comodo , e dentro il temi** 
di sei mesi fino al dì 30. Luglio venturo glie li 
rimandi direttamente CON DIRE SOPRA 
OGNI PUNTO IL SUO SENTIMENTO COL- 
LA MAGGIOR LIBERTA' , FIDUCIA , E 
CONFIDENZA , e con avere UNICAMENTE 
IN VISTA ( nò precisamente la Circolare me- 
desima, come il Promotore intimò al Sinodo , 



Digitized 



ma anzi) tL BENE DELLA CHIESA , lascian- 
do da parte QUALUNQUE RIGUARDO . Un 
.Sovrano , che spiegar voglia , e sostenere il 
carattere prezioso di Trinci p e formato secondo il 
cuore di Dio , può Esso parlare con uno zelo, 
jmi circospetto , e più religioso ? Può Esso 
dare assicurazioni più chiare , e stimoli piì» 
forti ai Pastori della Chiesa , perchè non di- 
mentichino , perchè anzi SOSTENGANO 
Essi medesimi I DIRITTI , I DOVERI, LA 
LIBERTA' AUGUSTA DIVINA DEL LORO 
CARATTERE SACERDOTALE ? Eppure S. 
A. R. non pare ancora contenta . E non sem- 
bra ch' Essa temesse, e prevedesse, delle vil- 
tà ? Non contenta Ella dunque di chiedere da' 
•Vescovi U loro liberissimo sentimento sui Pur. 
ti individui della svia Circplare , permette, 
anzi ordina a -ciascun di Lor? di AGGIUN- 
GERVI TUTTE quelle .altre riflessioni, e noti- 
zie , che CREDEREBBE vantaggiose da aggiun- 
gervi. E con ciò il Sovrano, *on è ancor pa* 
go, e ad inculcar torna , e ad. estendere (o 
giudizi infinitamente giusti - tfì, Dio! utjustifice- 
ris in scrmonibus tuis , et vineds cum judicaris^ 
Psal. 50. quando i Vostri terribili giudizi com. 
pirete su questo Sinodo vile prevaricatore ) ad 
anoilcar torna , e ad estende^ fa LIBERTA', che 
desidera ne' s,uoi Vescovi , e segue ' T^el dare 
il suo parere GRADIRÀ' ( S. A. R. ) che 
glfc ( U Vescovo ) rappresenti LIBERAMENE 

ì • «i * v . . . ; IL v 



TE quelle di qutsie\ PROPÒSIZÌÓNI , lT 
Ella crederebbe NON POTERSI ESEGUIRE , 
t doversi RIGETTARE , e quelle cV Ella jt*. 

NON PRUDENTI ad eseguirsi . Poteva- 
si, o Sinodo traditore della Chiesa non solo, 
ma del tuo Sovrano medesimo potevasi dal 
tuo Sovrano usare una più "delicata circospe- 
zione ? Conchiude dunque il Sovrano come 
disperatole a ragione di poterei esprimere 
con più forza , /e -candore conchiude : Ed in 
somma aggiungendovi TUTTE quelle cose , che 
reputerebbe potersi aggiungere per ritener queW 
< intènto , ed esecuzioni con TUTTE quelle osser- 
vazioni , Ci aggiunti i che giudicherà conve- 

menti . ; 

• V ha egli "bisogno di commento aunpar- 
hr siffatto' d* un Principe a dei Pastori delia 
Chiesa di Gesù CHsto ? Può Egli èssere più 
giustificato dal taìitb-suo tonìro a qualunque 
-più inaspettata, e strana , ed assurda risolu- 
zione Loro ? Può Egli : niostraré più chiara- 
mente , che i< fcuòi desideri , le sue vedute,, 
i siiòi progettò ,^e' Sé* volontà medesime, 
t(uand v anche \ di M tnl; termifie usasse , tie* se- 
guenti ; Articoli 'noti Severi prendersi nella sua 
. intenzioni, %* ! flon Vuoi che prendansi se non 
\ cofne semplici' PROPOSIZtONI ? Dunque se 
f» ilcun degli Articoli abbiavi e male, o pe- 
rito fo per la- 'Chiesa , ' fessi 'Essi i Pastori a 
•Gesù Cristo Vestano debitori ogni mala ^ e> 
pericolosa risoluzione . Dunque che arresti*- 
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si , che più non s odano per la Toscana , che 

non le sappia P Italia si vane , si ingiuste , si 
calunniose discolpe ; o che là almeno non 
giungano dove sia giunta una copia sola di 
questo Libro del Sinodo peccatore ; perchè 
una sola occhiata alle prime pagine della ca- 
lunniata Circolare Sovrana basta a gittare sui 
temerari mormoratori un' infamia uguale al 
lora delitto . 

5. IX. 

Epilogo dell'idea della Chiesa ri* 
saltante dalla Dottrina del Sinod* 
di Pistoja . 

• « 

S Uole il Pittore terminato che abbia di trac- - 
ciare il disegno d** un Quadro farsi alcuni pas- 
si indietro per ravvisare tutto in un colpo d* 
occhio P effetto della combinata corrisponden- 
za di quelle parti , che dianzi ad una ad una 
r hanno occupato . Il colpo il' occhio unito 
nel tutto è quel , che decide del merito delle 
parti . A questo colpo d' occhio sul Ritratto 
della Chiesa dal Sinodo disegnata ora chiamo 
il Cattolico Leggitore , e v invito il Leggitor 
Giansenista eziandio; que* pochi almeno, ai 
quali il cattivo loro Demonio non sarà ri* 
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.«cito di hr gittar questa Lettera dopo uria > ó 
due pagine di disprczzante lettura. 

La Chiesa dunque a salute degli uomini 
fondata da Gesù Cristo , secondo il Sinodo 
di Pistoia è composta dal picciol numero de' 
Giusti , ovvero dal più piccolo degli Eletti . 
La differenza tra queste due materie prossime 
del Corpo delle Chiesa è grande , e essenzia- 
le ; ma i Giansenisti non hanno ancora defini- 
tivamente deciso questo dogma fondamentale , 
perche i Luterani ( rio* V hanno neppur essi 
ancora fissato : e però siccome nelle Opere de* 
Luterani ; .<;o$l nel .Sinodo di Pistoja vi son 
dei testi pelr ì' *una 'parte , e per V albtf . Il 
Genere- Uraanò Segue incinto a portale in pa- 
zienza questa disperate: incertezza , e confidi, 
che forse il secondo Sinodo Pistoiese tra gli 
altri garbugli , che ha ingarbusliati , disgar^ 
burglierk un giorno anche questo . Disgarbii- 
gliato questa eistnùal dogma, verri poi quel 
Sinodo ( che non sari però il Terzo , e nè 
anche il Millesimi) ) che insegnerà all' limati 
Genere a certamente conoscere o gli Eletti, o 
i Giusti £er erftrate -nella lor Chiesa . lntan- 
lo la Chiesa resterà per forza Invisibile , co- 
inè io sonò la Giustizia , e la Vrèdestir azione ; 

Nit fa questi frattempo gli Uomini per 
tin desiderio Mollnistico di pur salvarsi non 
Vi lascino gii tentale di entrare come per mo» 
kium pwisionis nella Chiesa Cattolica , la qu4* 

\t «egli aurei suoi suoli c certo stata h f erk 

I 
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Chiesa ♦ Essa adesso , dice il Sinodo , è de e* 
tinta, invecchiata, oscurata, corrotta nella Di*, 
sciplina , nella Morale , nel Dogma i f entrap- 
yi però non servirebbe che a contrarre la gc* 
nerale infezione > che ha già occupate tutte le 
wene del corpo suo . Si può sperare , che i 
seguenti Sinodi di Pistoia ne conducano avan- 
ti la riforma , e la medicina . Poiché però la 
causa deila depravazion della Chiesa perita sei , 
o settecento annui fi sono stati i Molinisti ve- 
duti al Mondo duecento anni fa ; e perchè co- 
testi Molinisti sono sostenuti da Roma colle 
sue Bolle da Bajoinqud; perciò finché il Mon* 
do non sia purgato intieramente da questi di- 
sgraziati avvanzi di Telagio , e di Celestio , i 
Santi Sinodi di Pìstoja benché infallibili non 
adiscono di dare per certa la risurrezion del- 
la Chiesa . Seguiranno bep Essi , ed i lor* 
Fratelli del piccolo mondp ( Sedicente ) Ago- 
stiniano ad essere con coloro continuamente alle 
prese . La morte intanto li va ogni di deci- , 
mando ; e le preghiere pubbliche dei Discepoli 
di S. Agostino fatte in volgare, che sono più 
ub intrinseco efficaci delle Latine, impediran- 
no, che non salti mai a Roma il capriccio 
funestissimo di ristabilire la estinta lor So- 
rteti. 

Essendo dunque la Chiesa Invisibile , è 
necessario che sia anche invisibile la forma di 
Stato , che a Lei data ha Gesù Cristo . Nes- 
ipyna però delle Visibili Firme di Stato a U\ 
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non compete . Non le compete là Férma Ito- 
i narebica dell' Autorità Suprema propria di pn 
Solo 5 perchè è scritto nell' Ecclesiaste : chè 
un solo n$n può riscaldarsi . Neppur competè 
alla Chiesa la Forrr.a Aristocratica dell' Auto- 
ritd Suprema propria di Alcuni Scelti uomini ; 
perchè V Autorità , che hanno i Pastori è Mi- 
nisteriale a loro delegata da tutta la Chiesa. 
Finalmente non compete alla Chiesa la Forma 
Democratica di Stato Tcpolare , benché sia que- 
sta una conseguenza della delegazione d\ Au- 
torità ricevuta dai Pastori . La ragione di ciA 
è restata nella penna del Promotore», che for- 
se la metterà nella Traduzione Latina del Si- 
nodo, che ora stampa a Pavia , perchè possa 
intendersi ad Virtcb , e a Ginevra,. Ma metta- 
la o no , non importa ; conciossiaChè questa 
conseguenza , e tutte le altre simili in questi 
C t materia sono cose visibili , £ però itoti meri- 
tano che vi si scrupoleggi intorno in uh sog- 
getto invisibile , qual è' la Chiesa ,. '* i ' . 

Questa Chiesa invisibile ha pure invisìbili 
la ceeren^a , e V accordo della sua Geraftbia . 
Gesù Cristo è P Vnuo Capo invisibile di que- 
sta Chiesa. I suoi l icari tuttavia sono 
cioè tutti i trterùi . Qnesto titolo però di 
l'icario è misteno$o , e non va preso nelh 
forza, che ha sempre avuta nella loquela uma- 
na anche degli aurei secoli della Chiesa, qua- 
si importi unicità : i Misteri Pistoiesi van credu* 

ti , c non esaminati: tutti iltscovi , tutti i 

- 
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Vicari, e con tasta autorità quaute ne avreb- 
be Vn solo ; Dogma certissimo , benché di 
una Chiesa dovessero risultarne molte . Oltre 
ai Vertenti vi son nella Chiesa i Tarro:bi . 
Questi sono d** istituzione divina , benché ne' 
suol pià aurei tempi la Chiesa non li cono- 
scesse , appunto perchè partecipavano perfet- 
tamente della sua preziosa dote cT invisibilità . 
Questi Parrochi siccome Cooperatori , idest 
Coadiutori de' Vescovi sono a loro uguali , cc{ 
hanno il diritto di governare insieme coi Vesco- 
vi le Diocesi . Oltre ai Parrochi vi son© quel- 
li , che il vulgo chiama Treti semplici . La 
pienezza Invisibile dell'Apostolico loro pote- 
re è stata ^fino dal Quarto secolo scoperta d* 
un certo *Aerio , il quale per essere stato es- 
cluso dall' Episcopato cominciò a sentire in se 
semplice Trete un intestino senso di autorità 
Episcopale . Se §. Epifanio , S. Agostino , ec. 
ec. hanno messo *4crio tra gli Eretici , ed il 
suo senso intestino tra le jereticali follie non 
importa. Per tanti secoli seguenti questo Do- 
gma dei Vreti uguali ai Vescovi mancò di no» 
torteti ; finché nel secolo decimosesto fa in 
Wittember^a di Germania , e poi a Zurigo 
tra gli Svizzeri, e poi in Ginevra di Savoja , 
c poi in Londra d' Inghilterra creduto di nuo« 
vo , e finalmente riconfermato dagli oltre a 
ducento Giudici della Fede nel Santo Sinodo 
di Pistoja . 

Tutti i Treti nella loro Ordinazione xU 
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ccvono da Dio h divina Missione , ed il ca* 
mando di un pronto , e sollecito esercizio dt 
coltivare la Vigna di Gesù Cristo , cioè la 
Chiesa : e però ntlV Ordinazione diventano 
tutti Tarrochi-, ed essendo i Tarrochi tutti Vt- 
scovi , così tutti i Vreti nell* Ordinazione di- 
ventano tutti Vescovi . E dunque una sempli- 
ce regola (fi polizia , almeno finché il secon- 
do Sinodo di Pistoia non la dichiari un vero 
Abuso , la costumanza di dividere le Diocesi 
in Parrocchie , e di assegnare con nomina , ed 
esame a ciascuna il suo Parroco . Tutti i Pre- 
ti , che vogliono credere al Santo Sinodo di 
Pistoia, hanno autorità uguale per governare 
insieme col Vescovo tutta la Diocesi. Questo 
Santo Dogma Pistoiese è una prudute prepa- 
razione , ( affine di non irritare da principio gli 
animi , e disporli a poco a poco ad abbracciare 
la Dottrina di 5. postino) una preparazione 
all'altro Dogma del P autorità di tutti , c cia- 
• scui! de 1 Vescovi fu tutte , ed in ogni Diocesi 
del Mondo Cristiano . E qnest' ultimo Dogma 
stabilito che sia nel 'secondo , o Terzo Sino- 
«lo, sari esso pure una simile preparazione 
* tal Dogma dell' autorità universale in solidum 
di tutti , e ciascuno dei Vreti su tutti i Giu- 
sti, ovvero su tutti gli Eletti del Mondo, 
«econdo che la materia prossima del corpo 
della Chiesa verrà, come si aspetta , dal se- 
condo Sinod© Pistoiese definita. 

Gli iibissi della divina Sapienza sono in- 
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• TSViiti i e se già ne fu ad Israele tanta ptrte 
' svelata in un solo Mosi dìttico ; non è a stupì- 

* re, se una copia di lume più di duecento 
volte maggiore sia discesa in Pistoja sopra 
queir Augusto Senato di oltre a duecento Mosi 

' novelli . Essi dunque dopo ampliata nel modo 
detto invisibile Gerarchia della Chiesa, V 
hanno ingrossata anche di più elevando al 
grado y ed uffizio di Sacerdoti tutti i Laici,, 
ed anche .però lé Donne medesime , ai qua- 
li t ed alle quali hanno insegnato a riconosce- 
re in se un nuovo non più da loro ( ma fi 
però da Lutero ) conosciuto effetto del batte- 
simo, r autorità cioè di consecrare coi Pre- 
te, e quanto il Prete nella "Messa . Dunque 
' anche' tutte le Donne sono Tr etesse % tutte Var- 
roebesse , dunque tutte Vescovesse ; ed è dot- 
trina d'un Santo Concilio idest Sinodo Dio- 
cesano infallibile di Pistoia . Non può dun- 
que J fallire, che il secondo Siaod© di Pisto- 
ia composto non sia anche di Madri Giudi- 
. tbesse ( sit verbo venia ) della Fede . E però. - 
le Signore Pistoiesi si preparine a gire ìh 
processione a S. Leopoldo , e ad intervenire 
alle Congregazioni intermedie . Anzi una del- 
le più spiritose potrà esser fatta Vromotoressa 
del Sinodo; e forse cosi il Libro riuscirà 
meno spropositato . . t 

v ; Non vi è dunque più pericolo che man- 
chi in Terra ogni necessario lume per i duh- 
« r e quistioni di Fede , pòi&è tatti gli W- 
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mfni cf ogni età , * sesso ( purché *un Gin* 
sti , o Eletti ) sono Giudici delU Fede • Ecco 
dunque rimediato a tutti i disordini della *i- 
sibil Chiesa Cattolica «4p9>toU,c* B,omajna che 
adesso , cioè da Bajo in qui almeno , non sa 
più fare che decisioni vaghe , intralciate , <u- 
cutt . Chi ignora alcun che circa la* > *<fc p o • 
il Costume ( fosse pur anche uo bifolco , o 
lina rivendugiiola ) risalga da se èlle pure 
sorgenti, cioè alla Scrittura, Questa parteci- 
pazione privata universale dell intelligenza 
delle Scritture si deve considerare come f ani- 
ma invisibilissima invi sibil Chìe$a del San- 
to Sinodo ; poiché questa c V ultimo risolutiva , - 
al quale questo *A u^usto Senati di olite a due- 
cento Mosi novelli ,si è trovato in precisa, vi- 
libile, palpabile necessità di ricorrere perchè i 
fedeli in ogni caso non siano obbligati a resta* 
n incerti (Questo è il bel testo della spada) 
nella loro credenza , e perchè non vengano ad es- 
tere soggettate le decisioni iella Chièsa Eversi- 
le ai capricci dt ogni privato Cristiano. 

Stabilita cosi la Fede circa la Natura % c 
la Forma della Chiesa il S, Sinddq si è inol- 
trato a definire intorno al suo Reggimento . 
Risalito dunque alle pure sorgenti ha liberata la 
sua invisibile Chiesa da una usurpasse in- 
trodottavi ne* secoli barbari q dalle false Dea- 
eratali , o dalla • tirannia dell' Inquisizione , in * 
Una parola dall'ambizióne dei Vescovi rfìRoqja, 
cioè dalla forza Cwttiva , qualità «iarda , pe*> 
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chè costringerebbe la Chièsa a divenire Statatisi- 
bile . Il Sinodo non ha potuto intendere diversa- 
mente le tante raccomandazioni, che fa il Vangelo 
della Càrici , della Dolcezza , della Mansuetudine, 
c però ha definito , che la Chiesa non può > 
e non deve inquietar mai per nulla i suoi ca- 
ri figliuoli , Quando salti loro il capriccio di 
divenire malvagi ; come una Madrt Gianseni- 
sticamente e Luteranamente amorosa' de>te pii 
tosto lasciar crepare il suo caro figliuoletto 
Ammalato anziché obbligarlo al disgusto dell* 
medicina, E siccome si può credere piamen- 
te , che Dio abbia avuto in mira aelf istituì 
te il reggimento della Chiesa di dare anche 
àgli Stati Temperali tm 1 esempio d' Equità 
temperata di Clemenza ; così dal Sinodo di 
Pistoia potfebboho dedurre i Sovratri Tempo- 
rali , che ria un vero mate P jtutóriti C&attf~ 
<v* nei governi 2 tutti ; e che it pW perfetta 
Governo ih quello del!; P&smri^tt sola . 

0 beato il «iatisenismò , se ! malfattori da 
lui liberati dàl timòr della Chiesa venissero 
liberati anche da quello del Principato! 

Assicurila finalmente la Chiesa da ò^rii 
pericolo di mbititd coi toglierte tùttd tì* 
che entri cP tm apiefc nei confini -dell' 1 Esteriore , 
il Sinodo ha ìvuto bisojno di tutta la sapien- 
za infusa a* suoi oltre a ducente Mosi per ; 
trovare il ripiego di pur contenere in qualche 
ordine li moltitudine di tanti ( e sono" tutti. 

1 Fedeli ) Viotti <di <Sert <2rist* tutti V'esci 
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vi , tutti indipendenti , tutti Giudici del Do- 
gma , e del Costume . É forse noi trovava 
senza la scorta del Mosè di Wittember^a ; 
ma dietro a lui P ha trovato col. dargli un 
Vescovo Esteriore nel Sovrano Temporale , che 
si abbatterà ad essere ne\ diversi .tempi , e 
Domini Temporali sia chi.* .e quale esser si 
voglia di qualunque Religione possibile , e im- 

U-l 1 • • • J fi C ' W !* 

possibile : e Lui in vigore ..della Sovranità ha 
Schiarato assoluto, e supremo Reggitor della 
Phies^ iii tutto che sia cosa „ eqa-iore , mista 
o-no cf interiore non importa.; perchè sono 
due, termini metafisicamente connessi Sovrani^ 
tà , ed Esteriorità giurisdizionale : C però do^ 
yunque sia anche un infinitesimo -xf esteriori' 
tdy ^tutto è proprietà della Sovranità. Questo 
ripiego è stato di , necessità assoltUa- nei prin-» 
dpi 'del £anto Sinodo. -E questo appunta 
miri* sei. veris ntodis y come, delle, fiamme in- 
fernali parla il divino Agostino, rj$ulta 1 ul- 
timo Rompimento v del|; jJea i delfc Chiesa dai ' 
Santo Sinodo disegnata. Una Chiesa cioè, che 
è tutta iim miracolo , anzi più miguaja di com- 
binati miracoli. quasi\simile ali* , Alcorano de* 
T#rch[ .j.jcui .dìcon essi comppstp . di sessanta 
mUa miracoli . Conciosiachè è una. Chiesa, 
ch'e vi è, e non si può vedere , la vera non 
piìi favolosa ^traia Fenice del Poeta 
N * r ; ? i { Cfe vi sia tiaseuB lo dice, 

; . Dove sia nessun io sa . , t 

.U^ Chiesa che è un J\egno , ma non è ui^ ; 



Digitiz 



Monarchia , anzi tutti vi sono Regi ; che è 
una Aristocrazia , ma senza Senato; anzi tutti 
Senatori ; che è una Democrazia , ma senza 
popolo > anzi tutti popolo , c non popolo j 
misteri invisibilissimi . Una Chicca , che è 
indefettibile , benché appestata fino alle mi- 
dolle , e alle vene . Una Chiesa, che * infaU 
libile , bendi* soggettissima a decisioni vaghe f 
intralciate, oscure. Una Chiesa, che pufr. in- 
segnare a chi può saper più di Lei . Una Chie- 
sa , che * obbligata a persuadere chi non è 
obbligato ad essere persuaso > Una Chiesa , che 
ha delle Leggi senza poter di farle osservare;- 
che fa dei Precetti senza autorità di farli ese- 
guire ; che ha dei Magistrati senza liberti di* 
lasciarli agire . Una Chiesa finalmente, che 
per estremo dei miracoli , a cui non giunge 
neppur P Alcorano , ha fuori di se tutti gii 
Elementi di una sussistenza , che necessaria- 
mente aver deve tutti dentro di se: ut» Ghie-; 
sa ciò* tutta spiritualità , che sussiste però 
per la sola forza della temporalità . SI , ripe- 
tiamolo con Agostino., miris sei veris tnodis , 
coni' è P Inferno , cosi'* ^Chiesa Ideata dal 
Concilio Diocesano di Tistoja cckbrato noli' ^in- 
no MDCCLXXXVL 

Girne ! Gran Dio , pietà dclP orgoglio- 
so Spirito umano dal peso , tremendo peso 
umiliato dal giusto vostre abbandono . 
» » • « • 
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CONCLUSIONE 

• * 

c Osi mi sembra d'avere sviluppata abbastan- 
za da cotesti indigesta , e diforme massa di 
spropositi , di assurdi , di contradizioni , di er 
tori , di eresie , che è cotesto detestabile Libro 
degli yi'ttii e Deereti del Conciliò Diocesano di 
Tistoja , di avere , dico , sviluppata abbastan- 
za r Idea , che ave* della Chiesa . Nè su tutte 
le cose , che secondo la cattolica verità entra- 
rono come costitutivi à essenziali, c integran- 
ti nelT idea della Chiesa ; r>on ho creduto, 
che fosse d' uopo di ésnmfnnre i sentimen- 
ti del Sinodo ; ne su tutti i diversissimi erro- 
ri , che in questo Libro Vi si trovano , non ho 
voluto arrestarmi . li rtifo intendimento di di- 
mostrare f estrema mostruosità della- Chiesa 
del Sinodo è assai soddisfatto coi poéhi, ma 
capitali errori , de* quali ho parlato . 

La MANCIA dunque, ch'io Vi doveva, 
a gratitudine del vostro Articolo , o Fiorenti- 
ni Annalisti, è già numerata , graditela , e se 
tanto di senno V eréricat vostro impegnò V ha 
lasciato da intenderne i rimproveri, e di men- 
tirne la vergogna, fruttuosi rimproveri j t ver- 
gogna tanta , d* ambedue ven gioviate ^ ravve- 
dimento , e salute . Credete vero ?l proponi- 
mento , iti .che dissi d' essér fjil stato di non 
altro scrivere dopo quella mia Lettera ; e che 
questa Seconda Lettera , la dovete tatta a voi 
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stessi, Se poi a questa sia per tener dietro 
una Terza noi so neppure io stesso ; ora certo 
non ne ho pensiero nessuno . Nè ciò non di- 
co, perchè io tema ponto di tenermi in cam- 
po contro di voi . No , dove si attacchi la 
Fede , e la Chiesa Cattolica , nò uè voi ia 
non temo, nè quanti si^te , mis eri " Gianseni- 
sti , da un capo alF altro d* Italia . Anzi di più 
vi dico , eh' io son restato molto sorpreso 
de* vostri sì idolatrati Maestri , che a difesa 
d'un Sinodo , per cui andate cosi superbi,, 
non abbia saputo elep^ere miglior Campione 
di vói : di voi , che sembrate digiuni fin della 
Logica; di voi . . . Ma nò, Carissimi , perdona- 
te ; nò a voi nè la Logica non manca , nè la criti- 
ca , nè la storia , nè qualuuque altro migliore or- 
namento di pregicvoli Letterati . lo sarei il più 
maligno uomo , se lo negassi ; e titi vostri Annali , 
che letti ha pure talvolta , ho veduto io stes- 
so un fondo di cognizioni , che mi costringe 
a stimarvi . Non è nò colpa vostra ; sia delle 
cause , disperate cause , ed assurde che difen- 
dete , tutta è la colpa . In esse la vostra buo- 
na Logica non ha luogo , perchè la buona Lo- 
gica ne mostrerebbe tosto P iniquità . Con es- 
se la giudiziosa vostra critica è incombinabile, 
perchè la giudiziosa critica, la falsità tosto ne 
scoprirebbe . Nò dunque al personal vostro 
merito nè voler non debbo 9 nè voglio che 
sia nè danno , nè ingiuria i rimproveri , e \t 
invettive j che incontrate avrete in questa mia 
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.Lettera, Conoscete bene V avversario vile , etì 
indegno, che in voi nè vili per nessun moda, 
ne indegni , ho combattuto finora . Io so hi 
voi il vostro Partito distinguere da voi mede- 
simi . Voi pregio , quello disprezzo ; voi ono- 
ro , quello detesto ; voi posso , se piaciavi . 
ancor temere ; quello non posso , se anche 
volessi > non insultare . Gittate dunque una 
maschera , che toglie al mondo di riconoscer- 
vi , ed onerarvi per quei che siete . Cangia- 
te , Carissimi , cangiate oggetti , e ad oggetti 
di voi pi i degni le studiosa vigilie vostre do- 
nate • Nel secolo dei lumi voi dejni de* più 
luminosi teatri dell' Italica Letteratura vorrete 
vivere tra .Urve si tenebrose ? Nel secolo del 
buon senso voi educati nella Patria del buon 
gusto vorrete scrivere sempre a ritroso del 
vostra spirito ? Nel secolo delle gran contro- 
versie (ah questo , questo è nn ben altro , e 
più nobile sprone per dei Letterati Cristiaai ! ) 
nel secolo delle gran controversie , e delle 
gran battaglie di Religione ; quando di tutti i 
mostri pili mostruosi , onta , e dolore antico 
di tanti secoli , si sono riunite le orride for- 
me , le minaccie audaci , i sacrileghi vanti , 
gì' ingtgni, le frodi, V armi contro alla Spo- 
sa immacolata di Gesù Cristo , contro al P Au- 
gusta Regina vostra , contro all' amorosa vo- 
stra Nutrice , e Madre , voi capaci d' avere 
una parte si distinta nelle sue pugne , e si 
gloriosa ne\suoi trionfi, voi i suoi Reali stejh 
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dardi lasciaste , e sotto le ignobili servili in- 
segne passaste de'* ribelli , e vili suoi schiavi ? 
Perchè e chi son essi i compagni , tra' quali 
vi siete confusi , e i Capi , sotto ai quali vi 
perigliate ? Miratevi ben d* attorno : le vostre 
truppe , quelli cioè che son Giansenisti sa» 
pendo', o volendo esser tali , son forme di- 
sordinate di pedanti affamati, di adulatori am- 
biziosi , di Preti superbi , di Frati dissoluti , 
di Secolari ignoranti , di Femine senza cer- 
vello ; gente a non altro valevole , che a be- 
stemiare le verità , che odiano ; e ad insultare 
alle Leggi , che infrenarli ed a far Eco romo- 
rosa , e fanatica ali 1 alttrui menzogne , che 
li lusingano . E in mezzo a truppe si dispreg- 
gievoli da chi prendete voi il nome? Ed ai 
comandi di chi ubbidite ? e ad onor di chi 
militate ? I verissimi Duci vostri Wiclefo, 
Hus , Lutero , Calvino sono sì infami ; che 
professandone la dottrina, vi adontate voi stes* 
si d' esserne conosciuti discepoli . E i Capi- 
tani , che non potete disconfessarc , un Sanci- 
rano , un Giansenio, un Arnaldo , un Quesnel , 
un Gcrberon , ec. , che memorie , che nomi 
son essi sui pubblici non contestabili Fasti 
delT Ecclesiastica non pure , ma della Civile 
Storia ? Chiedetene alle accademie, che li de* 
gradarono, agli Stati, che li bandiono , alle 
prigioni , che li rinchiusero quai nuovatori , 
quai sediziosi , quai nemici della pubblica re- 
gione . Gli uni impostori ipocriti , gli altri 
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fanatici visionari ; questi desertofi cki Chiò- 
stri , quei Seduttori di Monasteri ; tutti rei 
convinti-, ? notori di legittima Maestà vilipe- 
sa, di coltivate ereticali straniere corrispon- 
denze, di segrete refrattarie combricole fre- 
quentate. E voi loro schiavi ? voi loro Satel- 
liti ? voi loro vittime ? Voi Italiani ? Voi 
Cristiani ? Voi Cattolici ? Che fascino ? Che 
malìa ? che furore ?Che Demonio potè tanto su 
voi ? Nè vi arrossite; ? ne vi sdegnate di quel 
primo inganno , che vi sorprese , e contro a 
que' falsi amici , che vi tradirono? Rendete,» 
Cari , rendete voi a voi stessi, alla libertà , 
all'onore , all' innocenza, alla Fede, a Dio. 

La Santa Cattolica, Apostolica , Romana 
Chiesa vincerà ; certo ( non può fallire ) tntte 
le eresie nel sozzo Giansenismo adunate, co- 
me le vinse in prima divise . Son mobil sab- 
bia, soia canne fragili tutte le forze del mon- 
do , nelle cucili adesso il codardo Mostro si 
affida . Così affidavasi un di V Arianessimo , 
cosi i suoi Sinodi celebrava. Cr dove sono i 
Costanzi ? Dove i Valenti ? Una notte eterna 
preme ugualmente i Clienti perfidi, e gli em- 
pi Protettori . E P Idolatria Pagana era ben 
armata d'altro più formidabil furore! Ma che? 
i suoi Deci , i suoi Massimiri , i suoi Giu- 
liani son polvere ; e i loro Dei son nomi si- 
mi 1 i ai sogni , che si dileguano al primo rag- 
gio del di . E se il momento dell' Apostolica 
Romana vittoria voi trova ancora tra' suoi ri- 
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beli? ; che sari del vostri posti ottenuti coli* 
eresia > Delle Cattedre meritate colf eresia? 
dé* Vescovati ( se a tanto foste anche giunti > 
de\ Vescovati comprati colP eresia? Che sar* 
anzi , se prima ancora del momento della 
Chiesa vi giunga sopra il momento , .fatai 
momento di Dio ? Oimc ! Qttai moti levansi i 
questo pensiero ne' vostri cuori? Voi vi tur- 
bate, voi impallidite , voi cercate distrarvi, e 
fuggire da voi medesimi . Deh non fuggite 
un orrore , che è V unica speranza, che re- 
stavi di salute. Perchè nò, sapete , non è* la 
disputa , non le ricerche sopra Agostino , non 
la disamina dei Padri antichi , il bisogno non 
è de' miseri Giansenisti . La morte certa , e 
forso vicina, P inevitabil Giudizio, P Inferno 
aperto, P Eterniti minacciosa , queste , son 
queste le mediciae sole valevoli a degli spi- 
riti tratti ali 1 errore del cuore, e a dei cuo- 
ri delP errore invogliati da una passione. 

Gran pazienza , Monsignore , v' ha co- 
stretto ad avere questa Seconda mia Lettera ! 
Voi credevate forse , eh' io non ritornassi piùi 
a voi , per tanto tempo , e si lontano son 
questa volta trascorso . Ma non temete , che 
in tali mie fughe Vi perda mai di veduta. • 
Cosi fuggiva , e trasvolava anch' esso P anti- 
co Pindaro dall' onorato Soggetto de* versi 
suoi ; e d" improviso lancio riconducevagli in- 
nanzi il suo Inno ricco di nuovi serti dal 
pellegrino tesoro tolti dei prischi secoli . Co- 
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ra . Vi ridano ( chi sa ? io lo 



ipero ) ricca forse cP alcuna preda infinitamen? 
te più preziosa , di qualche anima , io dico , 
folta all' inganno , e ricondotta alla Fede • 
Uno Scrittore Cattolico deve egli bramar di 
meno* Un Romano Ptelato deve egli , nulla 
pregiar di più? Quest* è il titolo più sicuro, 
eh' io produr possa per meritarmi , Monsigno- 
re, la continuazione della vostra grazia.. 




IL FINE 





^ ^^^^^ 



T A 

"i — v * ' ...»,- 

• • .■ • f • „• 

De' Libri , che trovansi vendibili nel nego- 
zio di Ottavio Sgancia Stampatore • 

in AssUl • 
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Toria del' Pelagianismo tradotta dalla lingua 
" . Francete alT Italiana Tom. 2. 5. 
la Realtà del Progetto di Borgo-Fontana dimo- 
strata hclta sua esecuzione Opera, che mette 
in visti là Cabala Artificosa de 1 Novatori di 
Francia , e di Olanda per esterminare la Chie- 
sa , e T efficacia delle promesse di GESÙ* 
Criste in preservarla corf eterna confusione 
de* suoi Nemici . Edizione Terza Italiani* . 

Tom. ti. 6 - . 

Le Frodi del Giansenismo - irta te gii in Francia 

: da' Quesnellisti , e a' ' di nostri rinomate in 

' ' Italia da' lor Seguaci segnatamente In Payi* 
C Pistòja ovvero Risposta degli" Aneddoti ^in- 

: dirizzata al lord Autore da^Monsign. PieN 
Francesco Lafitau Vescovo ' di Sisterori volga- 

#r rizzata da un zela nte Ecclesiastico . Tav. 3. 

Notizie Istoriche sul la condanna delle cinque , 
Proóosizio/ìi di GfanSenio, e %u i caratteri 

41 de' Giansenisti Opera .divisa in tre. parti nel- 
la L si tratta della Condanna . Nella II. de" 

' Giansenisti pascati. Nella III. die' Giansenisti 

*' presenti . ' Tav r %. 

ÓJitrvazfoni Critico-TeologicHe : di Gactàrib da 
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Brescia* sopra ] f Analisi -del libro delle Pre- 
scrizioni di Tertulliano , di Don Pietro Tam- 
burini Regio-lmperial Professore ncIT Univer- 
sità di Pavia . Edizione seconda corretta , ed 
accresciuta dall' Autore con nuove Annotazio- 
ni , e con una sua Lettera preliminare Indi- 
rizzata al medesimo Professore . Tarn. t5. 

Lo Spirito del Canonista , Autore del Liberco- 
lo intitolato lo Spirito- della Corte ui Ro- 
ma . ' , 2 * • Tav.i* 

Rimostranza di Sua Eminenza il Sia Cardinal 

• : Giuseppe a Battihan Arcivescovo di Strigo- 
nta alla Maestà di Giuseppe II. tradotta dal 
la lingua latina . Tdv. i. c mezzo 

Lettera i» difesa ci' alcuni Diritti risguardanti la 
Chieda, e Ja Religione da moderni Regal isti 
controversi. -, T*v. a. 

Sulla Essenzione defRegoIari dalla Giurisdizio- 
ne, 4ci Vescovi , e sulle Cause- Matrimoniali 
Lettera indirizzata a Monsig. Giambatista di 
Pergen Vescovo di Mantova d* Monsig. Ve- 
scovo di .... . T*v. i. 

Lettera di un Ecclesiastico Italiano diretta a 
Monsig. Scipione de' Ricci Vescovo di Pistoja 
e Prato concernente il SinodoDiocesano . T.i. 

Lettera di un Arcivescovo scritta a Monsignor 
Scipione de Ricci Vescovo di Pistoja , e Pra- 
tp. su la sua Pastorale pubblicata contro U 
devozione del SS. CJuore di Gesù . Tav. 1. 

Lettera di un Parroco della Diocesi di Pistoia 
scritta al suo Vescovo Monsig. Scipione de 
Ricci sopra. vari casi di Coscienza dau alla 



